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1. IL FACILITY MANAGEMENT  

  

(Óɯ%ÈÊÐÓÐÓÛàɯ,ÈÕÈÎÌÔÌÕÛɯÕÈÚÊÌɯÕÌÎÓÐɯÈÕÕÐɯɀƛƔɯÕÌÎÓÐɯ2ÛÈÛÐɯ4ÕÐÛÐɯÊÖÕɯÓɀÐÕÛÌÕáÐÖÕÌɯËÐɯÊÖÕÛÌÕÌÙÌɯÐɯ

costi di gestione dei patrimoni immobiliari e di mantenerne il valore, concentrandosi sulla 

manutenzione degli impianti asserviti agli immobili e di pianificare ÓÌɯÈÛÛÐÝÐÛãɯÈÛÛÐÕÌÕÛÐȭɯɯ$ɀɯÜÕɯ

insieme di servizi, spesso invisibili agli occhi di lavoratori e clienti, da cui dipende il comfort del 

luogo di lavoro e il buon funzionamento di tutte le attività aziendali. Comprende tutte le attività 

che ruotano intorno al  ÊÖÙÌɯ ÉÜÚÐÕÌÚÚɯ ËÌÓÓɀÐÔ×ÙÌÚÈȮɯ ÙÌÓÈÛÐÝÌɯ ÈÓÓÈɯ ÎÌÚÛÐÖÕÌɯ ËÌÓÓÈɯ ÚÌËÌɯ ÍÐÚÐÊÈɯ

ËÌÓÓɀÈÔÉÐÌÕÛÌɯÌɯËÌÓÓÌɯÙÌÓÈÛÐÝÌɯÙÐÚÖÙÚÌȭ(Óɯ%ÈÊÐÓÐÛàɯ,ÈÕÈÎÌÔÌÕÛɯÏÈɯÜÕɯÐÔ×ÈÛÛÖɯÊÖÕÚÐËÌÙÌÝÖÓÌɯÚÜÐɯ

processi interni e, di riflesso, sulla produttività. La corretta gestione dei servizi presi in carico dal 

%ÈÊÐÓÐÛàɯ,ÈÕÈÎÌÔÌÕÛɯÚÜ××ÖÙÛÈɯÐÓɯÍÜÕáÐÖÕÈÔÌÕÛÖɯËÌÓÓɀÐÔ×ÙÌÚÈɯÌɯÊÖÕÛÙÐÉÜÐÚÊÌɯÈɯÙÌÕËÌÙÌɯ×Ðķɯ

piacevole la permanenza dei dipendenti in ufficio.  

   

a. generalità  

Questa tesi si inserisce nel settore del Facility Management. In letteratura esistono molteplici 

definizioni di questa disciplina, le quali vanno tutte a declinare ognuno dei diversi rami con cui 

ØÜÌÚÛÈɯÉÙÈÕÊÈɯËÌÓÓɀÐÕÎÌÎÕÌÙÐÈɯÔÖËÌÙÕÈɯÚÐɯÊÖÕÍÙÖÕÛÈȭɯɯ 

Figura 1 - Core Business e Non Core Business  
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SecondÖɯÓɀ(ÕÛÌÙÕÈÛÐÖÕÈÓɯ%ÈÊÐÓÐÛàɯ,ÈÕÈÎÌÔÌÕÛɯ ÚÚÖÊÐÈÛÐÖÕɯȹ(%, ȺɯÐÓɯ%ÈÊÐÓÐÛàɯ,ÈÕÈÎÌÔÌÕÛɯ

öɯɁÓÈɯËÐÚÊÐ×ÓÐÕÈɯÈáÐÌÕËÈÓÌɯÊÏÌɯÊÖÖÙËÐÕÈɯÓÖɯÚ×ÈáÐÖɯÍÐÚÐÊÖɯËÐɯÓÈÝÖÙÖɯÊÖÕɯÓÌɯÙÐÚÖÙÚÌɯÜÔÈÕÌɯÌɯÓɀÈÛÛÐÝÐÛãɯ

×ÙÖ×ÙÐÈɯ ËÌÓÓɀÈáÐÌÕËÈȭɯ (ÕÛÌÎÙÈɯ Ðɯ ×ÙÐÕÊÐ×Ðɯ ËÌÓÓÈɯ ÎÌÚÛÐÖÕÌɯ ÌÊÖÕÖÔÐÊÈɯ Ìɯ ÍÐÕÈÕáÐÈÙÐÈɯ ËɀÈáÐÌÕËÈȮɯ

ËÌÓÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÜÙÈɯÌɯËÌÓÓÌɯÚÊÐÌÕáÌɯÊÖÔ×ÖÙÛÈÔÌÕÛÈÓÐɯÌɯÐÕÎÌÎÕÌÙÐÚÛÐÊÏÌɂɯȹËÌÍÐÕÐáÐÖÕÌɯËÐɯ"ÖÛÛÚɯÌɯ+ÌÌȮɯ

1992) [1]. Detto in altri termini il Facility Management (abbreviato da qui in seguito anche come 

FM) è il processo di progettazione, implementazione e controllo attraverso il quale le facility 

ȹÖÝÝÌÙÖɯÎÓÐɯÌËÐÍÐÊÐɯÌɯÐɯÚÌÙÝÐáÐɯÕÌÊÌÚÚÈÙÐɯÈɯÚÜ××ÖÙÛÈÙÌɯÌɯÍÈÊÐÓÐÛÈÙÌɯÓɀÈÛÛÐÝÐÛãɯËÌÓÓɀÈáÐÌÕËÈȺɯÚÖÕÖɯ

individuate, specificate, reperite ed erogate allo scopo di fornire e mantenere quei livelli di 

servizio in grado di soddisfare le esigenze aziendali, creando un ambiente di lavoro di qualità 

con una spesa il più possibile contenuta.  

In seguito nel tempo sono state sviluppate molte altre definizioni di FM. Alexander nel 

ƕƝƝƚɯËÈɯÓÈɯËÌÍÐÕÐáÐÖÕÌɯËÐɯɁɯ×ÙÖÊÌÚÚÖɯÈÛÛÙÈÝÌÙÚÖɯÊÜÐɯÜÕɀɯÖÙÎÈÕÐááÈáÐÖÕÌɯÈÚÚÐÊÜÙÈɯÊÏÌɯÐɯÚÜÖÐɯÌËÐÍÐÊÐȮɯ

sistemi e servizi a supporto dei processi e delle operazioni core business contribuiscano a 

ÙÈÎÎÐÜÕÎÌÙÌɯÐɯ×ÙÖ×ÙÐɯÖÉÐÌÛÛÐÝÐɯÚÛÙÈÛÌÎÐÊÐɯÐÕɯÊÖÕËÐáÐÖÕÐɯËÐɯÊÈÔÉÐÈÔÌÕÛÖɂɯÔÌÕÛÙÌɯ"ÜÙÊÐÖɯÕÌÓɯƖƔƔƗɯ

ÈÚÚÌÙÐÚÊÌɯÊÏÌɯɁɯÓÈɯÎÌÚÛÐÖÕÌɯÔÈÕÈÎÌÙÐÈÓÌɯÐÕÛÌÎÙÈÛÈɯËÐɯÛÜÛÛÐɯÐɯÚÌÙÝÐáÐɯÕÖÕɯÊÖÙÌɯÉÜÚÐÕÌÚÚɯȹÙÐÝÖÓÛÐɯÈÎÓÐɯ

immobili, agli spazi e alle peÙÚÖÕÌȺɯÙÌÓÈÛÐÝÐɯÈÓÓÈɯÊÖÕËÜáÐÖÕÌɯÌɯÈÓÓɀɯÌÚÌÙÊÐáÐÖ di un patrimonio 

ÐÔÔÖÉÐÓÐÈÙÌɯɁȭɯUna definizione che sembra calzare in modo consono al facility management 

ÖËÐÌÙÕÖɯöɯØÜÌÓÓÈɯËÐɯɁɯÈ××ÙÖÊÊÐÖɯÔÜÓÛÐËÐÚÊÐ×ÓÐÕÈɯËÐɯ×ÙÖÎÌÛÛÈáÐÖÕÌȮɯ×ÐÈÕÐÍÐÊÈáÐÖÕÌɯÌɯÎÌÚÛÐÖÕÌ-

integrata e coordinata- di tutti i servizi non core legati al patrimonio immobiliare, servizi che sono 

di supporto alle attività strategiche core e che risultano necessari al funzionamento efficace ed 

ÌÍÍÐÊÐÌÕÛÌɯËÐɯÜÕɀɯÖÙÎÈÕÐááÈáÐÖÕÌɂɯËÌÓÓɀɯÐÕÎȭɯ%ÈÉÐÖɯ-ÖÕÐÕÖɯËÌÓÓɀɯUniversità degli Studi di Udine 

(2006).  

0ÜÌÓÓÖɯ ËÌÓÓɀ%,ɯ öɯ ×ÌÙÊÐğɯ ÜÕɯ È××ÙÖÊÊÐÖɯ ÐÕÛÌÎÙÈÛÖɯ ÊÏÌȮɯ ÈÛÛÙÈÝÌÙÚÖɯ ÓÈɯ ×ÙÖÎÌÛÛÈáÐÖÕÌȮɯ

×ÐÈÕÐÍÐÊÈáÐÖÕÌɯÌËɯÌÙÖÎÈáÐÖÕÌɯËÐɯÚÌÙÝÐáÐɯËÐɯÚÜ××ÖÙÛÖɯÈÓÓɀÈÛÛÐÝÐÛãɯ×ÙÐÕÊÐ×ÈÓÌɯËÌÓÓɀÈáÐÌÕËÈȮɯÔÐÙÈɯÈËɯ

ÈÜÔÌÕÛÈÙÌɯÓɀÌÍÍÐÊÈÊÐÈɯËÌÓÓɀÖÙÎÈÕÐááÈzione e a renderla capace di adattarsi con facilità e rapidità ai 

cambiamenti del mercato.   

I tre aspetti principali che caratterizzano la disciplina del Facility Management sono quello 

strategico, quello analitico e quello gestionale-operativo.   
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Å +ɀÈÚ×Ìtto strategico concerne ogni decisione relativa alla politica di gestione e 

reperimento dei servizi, di distribuzione delle risorse da impiegare per supportare gli 

obiettivi corporate (predisposizione e gestione del budget, ripartizione dei costi, ecc.), 

di scelta del fornitore, ecc.   

Å +ɀÈÚ×ÌÛÛÖɯÈÕÈÓÐÛÐÊÖɯöɯÙÌÓÈÛÐÝÖɯÈÓÓÈɯÊÖÔ×ÙÌÕÚÐÖÕÌɯËÌÓÓÌɯÕÌÊÌÚÚÐÛãɯËÌÐɯ"ÓÐÌÕÛÐɯ(ÕÛÌÙÕÐɯ

ÙÌÓÈÛÐÝÌɯ ÈÐɯ ÚÌÙÝÐáÐȮɯ ÈÓɯ ÊÖÕÛÙÖÓÓÖɯ ËÌÐɯ ÙÐÚÜÓÛÈÛÐɯ ËÌÓÓÈɯ ÎÌÚÛÐÖÕÌɯ Ìɯ ËÌÓÓɀÌÍÍÐÊÐÌÕáÈɯ

ÕÌÓÓɀÌÙÖÎÈáÐÖÕÌɯËÌÓɯÚÌÙÝÐáÐÖȮɯÈÓÓɀÐÕËÐÝÐËÜÈáÐÖÕÌɯËÐɯÕÜÖÝÌɯÛecniche e tecnologie che 

supportino il business aziendale. Si tratta quindi di un aspetto fondamentale per far sì 

che il Facility Management contribuisca fattivamente al conseguimento degli obiettivi 

ËÌÓÓɀÈáÐÌÕËÈȭɯɯ 

Å +ɀÈÚ×ÌÛÛÖɯÎÌÚÛÐÖÕÈÓÌ-operativo concerne la gestione e il coordinamento di tutti i servizi 

complessivamente intesi (non dei singoli servizi) e include la definizione di sistemi e  

×ÙÖÊÌËÜÙÌɯÌɯÓɀÐÔ×ÓÌÔÌÕÛÈáÐÖÕÌɯÌɯÙÌÐÕÎÌÎÕÌÙÐááÈáÐÖÕÌɯËÌÐɯ×ÙÖÊÌÚÚÐɯËÐɯÌÙÖÎÈáÐÖÕe.   

 

b. EN 15221 e normativa ISO 41001  

 

#ÈɯËÐÝÌÙÚÐɯÈÕÕÐɯÕÌÓÓɀÈÔÉÐÛÖɯËÌÓɯ%ÈÊÐÓÐÛàɯ,ÈÕÈÎÌÔÌÕÛɯÚÐɯÚÛÈɯÓÈÝÖÙÈÕËÖɯ×ÌÙɯÊÖÚÛÙÜÐÙÌɯÌɯÊÖÕËÐÝÐËÌÙÌɯ

tra gli operatori del settore, il quale si è sviluppato quantitativamente ad una velocità spesso 

sconosciuta ad altri settori della produzione, una base comune di cultura e di conoscenze.  

Negli ultimi anni lo sviluppo del Facility management ha reso sempre più necessario un processo 

di armonizzazione. Questo processo di condivisione e armonizzazione appare ancor più 

import ante se si considera che il settore della gestione degli edifici ha visto negli ultimi decenni 

una crescita importante del volume di affari dei servizi esternalizzati che si stima essere pari a 

circa 1000 miliardi di dollari di valore dei soli servizi este rnalizzati.  

Uno degli strumenti che da tempo è ritenuto essere in grado di agire nella direzione di una 

armonizzazione di prassi e cultura è certamente quello della normativa tecnica volontaria che 
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ÕÌÓÓɀÜÓÛÐÔÖɯËÌÊÌÕÕÐÖɯÏÈɯÈÍÍÙÖÕÛÈÛÖɯÐɯÛÌÔÐɯËÌÓɯÍÈÊÐÓÐÛàɯÔÈnagement sia a livello nazionale ɬ ad 

ÌÚÌÔ×ÐÖɯÊÖÕɯÐɯÓÈÝÖÙÐɯËÌÓÓÈɯ2ÖÛÛÖɯ"ÖÔÔÐÚÚÐÖÕÌɯ4-(ɯɁÔÈÕÜÛÌÕáÐÖÕÌɯËÌÐɯ×ÈÛÙÐÔÖÕÐɯÐÔÔÖÉÐÓÐÈÙÐɂɯ

che ha prodotto norme sul global service di manutenzione (UNI 11136:2004) o sul facility 

management urbano (11447:2012) ɬ sia a livello internazionale. Dal 2006 il Comitato Europeo di 

Normazione CEN ha pubblicato una serie di norme sul facility management (la serie EN 15221) 

gettando le basi per una corretta armonizzazione di termini e prassi di riferimento.   

+ɀɯÈÛÛÐÝÐÛãɯËÌÓɯÍÈÊÐÓity management è stata definita in modo piuttosto preciso a livello 

ÌÜÙÖ×ÌÖɯÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯËÌÓÓÈɯÕÖÙÔÈɯ$-ɯƕƙƖƖƕȮɯÓÈɯØÜÈÓÌɯÍÖÙÕÐÚÊÌɯÛÜÛÛÌɯÓÌɯÓÐÕÌÌɯÎÜÐËÈɯ×ÌÙɯÔÐÎÓÐÖÙÈÙÌɯÓÈɯ

qualità del facility management nelle aziende. Esse sono state preparate a cura del CEN TC 348 

ÊÖÕɯÚÌÎÙÌÛÌÙÐÈɯÖÓÈÕËÌÚÌɯÌɯÈËÖÛÛÈÛÌɯÐÕɯ(ÛÈÓÐÈɯËÈÓÓÈɯÊÖÔÔÐÚÚÐÖÕÌɯɆ,ÈÕÜÛÌÕáÐÖÕÌɆȭɯ#ÐɯÚÌÎÜÐÛÖɯÓɀɯ

elenco con descrizione delle prime cinque norme.  

  

UNI EN 15221-1:2007 - Parte 1: Termini e definizioni  

La presente norma è la versione ufficiale della norma europea EN 15221-1 (edizione ottobre 2006). 

La norma fornisce i termini e le definizioni applicabili all'area del Facility Management. Essa 

inoltre fornisce conoscenze sullo scopo e campo di applicazione del Facility Management.  

  

UNI EN 15221-2:2007 - Parte 2: Linee guida per preparare accordi di Facility Management   

La presente norma è la versione ufficiale della norma europea EN 15221-2 (edizione ottobre 2006).  

La norma fornisce delle linee guida per preparare accordi di Facility Management.  

  

UNI EN 15221-3:2011 - Parte 3: Guida sulla qualità nel Facility Management   

La norma è la versione ufficiale in lingua inglese della norma europea EN 15221-3 (edizione 

ottobre 2011). La norma fornisce una linea guida su come misurare, raggiungere e migliorare la 
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qualità nel Facility Management (FM).  Essa fornisce linee guida complementari alla UNI EN ISO 

9000, UNI EN ISO 9001 e UNI EN 15221-2 nel quadro della UNI EN 15221-1. La norma fornisce 

un collegamento nei metodi e nelle teorie di gestione.  

  

UNI EN 15221-4:2011 - Parte 4: Tassonomia, classificazione e strutture nel Facility Management  

La norma è la versione ufficiale in lingua inglese della norma europea EN 15221-4 (edizione  

ottobre 2011). Essa fornisce la tassonomia per il Facility Management (FM) che include:  

Å relazioni significative degli elementi;  

Å definizioni di termini e contenuti per normare prodotti di facility che forniscono  

una base per fini documentali, gestione dati, allocazione dei costi e benchmarking;  

Å una classificazione e strutturazione gerarchica;  

Å un collegamento ai costi esistenti e alle strutture di facility; - allineamento ai 

requisiti delle principali attività.  

  

UNI EN 15221-5:2011 - Parte 5: Guida ai processi nel Facility Management  

La norma è la versione ufficiale in lingua inglese della norma europea EN 15221-5 (edizione 

ottobre 2011). La norma fornisce una guida alle organizzazioni di Facility Management (FM) sullo 

sviluppo e il miglioramento dei lo ro processi per supportare i processi primari. Essa inoltre 

stabilisce i principi di base, descrive i processi generici di alto livello di FM, liste strategiche, 

processi tattici e operativi e fornisce esempi di flussi di lavoro di processi.  
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La positiva  ÌÚ×ÌÙÐÌÕáÈɯËÌÓɯÊÖÔÐÛÈÛÖɯÛÌÊÕÐÊÖɯÌÜÙÖ×ÌÖɯ"$-ɤ3"ɯƗƘƜɯɁÍÈÊÐÓÐÛàɯÔÈÕÈÎÌÔÌÕÛɂɯÏÈɯ

gettato le basi per un allargamento internazionale del processo di standardizzazione nel settore 

del FM che ha trovato spazio nei lavori del comitato tecnico ISO TC/267 che, operando con 28 

paesi partecipanti attivamente e 17 paesi come osservatori, nel 2017 ha pubblicato tre documenti 

ȹËÜÌɯÕÖÙÔÌɯÌɯÜÕɯÛÌÊÏÕÐÊÈÓɯÙÌ×ÖÙÛɯ31ɯÊÖÕɯÍÜÕáÐÖÕÐɯËÐɯÙÌÚÛÐÛÜáÐÖÕÌɯËÌÓÓÖɯÚÛÈÛÖɯËÌÓÓɀÈÙÛÌȺɯËÐɯ

inquadramento generale sul tema del facility management:  

  

Å ISO 41011:2017 Facility management -- Vocabulary  

Å ISO 41012:2017 Facility management -- Guidance on strategic sourcing and the  

development of agreements  

Å ISO/TR 41013:2017 Facility management -- Scope, key concepts and benefits   

Per aiutare i team di Facility Management, ISO ha pubblicato i requisiti e le istruzioni per 

ÓɀÜÚÖȯɯÉÈÚÈÕËÖÚÐɯÚÜÓÓÌɯÔÐÎÓÐÖÙÐɯ×ÙÈÛÐÊÏÌɯÐÕÛÌÙÕÈáÐÖÕÈÓÐȮɯÓÈɯÕÜÖÝÈɯ(2.ɯƘƕƔƔƕɯɁ%ÈÊÐÓÐÛàɯÔÈÕÈÎÌÔÌÕÛɯ

- Management systems - 1ÌØÜÐÙÌÔÌÕÛÚɯÞÐÛÏɯÎÜÐËÈÕÊÌɯÍÖÙɯÜÚÌɂȮɯ×ÜÉÉÓÐÊÈÛÈɯÐÓɯƗƔɯÔÈÎÎÐÖɯƖƔƕƜȮɯ

stabilisce un quadro di riferimento per sviluppare una modalità efficace di gestione strategica, 

tattica e operativa delle strutture operative nelle quali verrà applicata. Questa norma presenta 

due interessanti novità  

 

Å è la prima norma del TC/267 che non propone una terminologia del settore o delle 

guide di indirizzo ma definisce dei requisiti per le modalità di gestione dei processi  

di  fornitura servizi di FM;  

Å ÓÈɯ(2.ɯƘƕƔƔƕȯƖƔƕƜɯÙÈ××ÙÌÚÌÕÛÈɯÜÕÖɯËÌÐɯ×ÙÐÔÐɯÌÚÌÔ×ÐɯËÐɯÈ××ÓÐÊÈáÐÖÕÌɯɁÚÌÛÛÖÙÐÈÓÌɂɯ

dei principi generali definiti dalle norme sui sistemi di gestione ɬ come la ISO 

9001:2015, la ISO 14001:2015 o la ISO 45001:2018 ɬ ÉÈÚÈÛÌɯÚÜÓÓÈɯÊÖÚÐËËÌÛÛÈɯɁÚÛÙÜÛÛÜÙÈɯ

di alto lÐÝÌÓÓÖɁɯ ËÌÍÐÕÐÛÈɯ ËÈɯ (2.ɯ ÕÌÓÓɀɯ ÈÕÕÌßɯ 2+ɯ ËÌÓÓÌɯ #ÐÙÌÛÛÐÝÌɯ (2.ɤ($"ɯ ÊÏÌɯ

definiscono le modalità di preparazione ed emissione delle norme tecniche 

internazionali.  

https://www.iso.org/home.html
https://www.iso.org/home.html
https://www.iso.org/home.html
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/ÙÖ×ÙÐÖɯÙÐÎÜÈÙËÖɯÈɯØÜÌÚÛɀɯÜÓÛÐÔÖɯÈÚ×ÌÛÛÖȮɯÊÐÖöɯÓÈɯÚÛÙÜÛÛÜÙÈɯËÐɯÈÓÛÖɯÓÐÝÌÓÓÖɯȹÖɯ'+2ɯÏÐÎÏɯÓÌÝÌÓɯ

structure), possiamo dire che questa è uno strumento che ISO ha deciso di adottare per lo 

sviluppo di norme sui sistemi di gestione al fine di migliorarne la reciproca integrazione e 

utilizzazione coordinata. In estrema sintesi la HLS propone un indice comune,  definizioni 

principali comuni e un testo centrale comune a tutte le norme sui sistemi di gestione sia quelle di 

ɁÛÐ×Öɯ ɂɯȹÊÏÌɯÍÐÚÚÈÕÖɯÙÌØÜÐÚÐÛÐȺɯÚÐÈɯØÜÌÓÓÌɯËÐɯɁÛÐ×Öɯ!ɂɯȹÊÏÌɯ×ÙÖ×ÖÕÎÖÕÖɯÓÐÕÌÌɯÎÜÐËÈȺȭɯ 

Per inquadrare le particolarità che la ISO 41001:2018 introduce può essere utile richiamare la 

definizione che del termine Facility Managent ha fornito il comitato ISO/TC/267 nella norma ISO 

41011:2017 Facility management - 5ÖÊÈÉÜÓÈÙàȯɯɁÍÜÕáÐÖÕÌɯÖÙÎÈÕÐááÈÛÐÝÈɯÊÏÌɯÐÕÛÌÎÙÈɯ×ÌÙÚÖÕÌȮɯÚ×ÈáÐɯ

Ìɯ×ÙÖÊÌÚÚÐɯÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯËÌÓÓɀÈÔÉÐÌÕÛÌɯÊÖÚÛÙÜÐÛÖɯÊÖÕɯÓɀÖÉÐÌÛÛÐÝÖɯËÐɯÔÐÎÓÐÖÙÈÙÌɯÓÈɯØÜÈÓÐÛãɯËÌÓÓÈɯÝÐÛÈɯËÌÓÓÌɯ

×ÌÙÚÖÕÌɯÌɯÓÈɯ×ÙÖËÜÛÛÐÝÐÛãɯËÌÓɯÊÖÙÌɯÉÜÚÐÕÌÚÚɂȭɯ 

Facendo un veloce raffronto con la precedente definizione data dalla norma europea EN 

152211:2007 Facility Management - Part 1: TÌÙÔÚɯÈÕËɯËÌÍÐÕÐÛÐÖÕÚɯȹɁÐÕÛÌÎÙÈáÐÖÕÌɯËÐɯ×ÙÖÊÌÚÚÐɯ

ÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯËÐɯÜÕÈɯÖÙÎÈÕÐááÈáÐÖÕÌɯ×ÌÙɯÔÈÕÛÌÕÌÙÌɯÌɯÚÝÐÓÜ××ÈÙÌɯÐɯÚÌÙÝÐáÐɯÊÖÕÊÖÙËÈÛÐɯÊÏÌɯÚÜ××ÖÙÛÈÕÖɯ

ÌɯÔÐÎÓÐÖÙÈÕÖɯÓɀÌÍÍÐÊÈÊÐÈɯËÌÓÓÌɯ×ÙÖ×ÙÐÌɯÈÛÛÐÝÛãɯ×ÙÐÔÈÙÐÌɂȺɯÈ××ÈÙÌɯÌÝÐËÌÕÛÌɯÓÈɯÈÛÛÌÕáÐÖÕÌɯÊÏÌɯÝÐÌÕÌɯ

prestata al rÈ××ÖÙÛÖɯÛÙÈɯÓɀÈÔÉÐÌÕÛÌɯÊÖÚÛÙÜÐÛÖɯÌɯÓÈɯØÜÈÓÐÛãɯËÌÓÓÈɯÝÐÛÈɯËÌÓÓÌɯ×ÌÙÚÖÕÌɯÐÕɯÛÈÓÌɯÈÔÉÐÌÕÛÌȭɯ

Mentre nella precedente versione la attenzione era concentrata sulla produttività dei processi 

primari, nella nuova definizione la produttività deve essere comunque co nsiderata senza perdere 

ËÐɯÝÐÚÛÈɯÓɀÖÉÐÌÛÛÐÝÖɯËÐɯÎÈÙÈÕÛÐÙÌɯÜÕÈɯÈËÌÎÜÈÛÈɯØÜÈÓÐÛãɯËÌÓÓÈɯÝÐÛÈɯÈÓÓÌɯ×ÌÙÚÖÕÌɯÕÌÎÓÐɯÈÔÉÐÌÕÛÐȭɯ"ÖÔÌɯ

ÓÈɯÚÛÌÚÚÈɯÕÖÙÔÈɯÚÖÛÛÖÓÐÕÌÈɯÕÌÓÓÌɯ×ÙÌÔÌÚÚÌɯɁÐÓɯÍÈÊÐÓÐÛàɯÔÈÕÈÎÌÔÌÕÛɯÐÕÍÓÜÌÕáÈɯÓÈɯÚÈÓÜÛÌȮɯÐÓɯÉÌÕÌÚÚÌÙÌɯ

e la qualità della vita di gran parte delle società e della popolazione del mondo attraverso i servizi 

ÊÏÌɯÎÌÚÛÐÚÊÌɯÌɯÍÖÙÕÐÚÊÌɂȭ   

Rispetto a questa ritrovata centralità della qualità della vita che deve essere assicurata 

anche quando si persegue la produttività del core business, la ISO 41001:2018 deve essere letta 

con attenzione rispetto al tema della comprensione del contesto e dei bisogni delle parti 

interessate che la HLS ha introdotto in linea generale ma che le diverse normative che dalla HLS 

ËÌÙÐÝÈÕÖɯÈÍÍÙÖÕÛÈÕÖɯÐÕɯÔÈÕÐÌÙÈɯ×ÐķɯÖɯÔÌÕÖɯÈ××ÙÖÍÖÕËÐÛÈȭɯ/ÙÖ×ÙÐÖɯÕÌÓÓɀÈ××ÓÐÊÈáÐÖÕÌɯËÌÐɯÊÖÕÊÌÛÛÐɯ

×ÙÖ×ÖÚÛÐɯËÈÓÓÈɯ'+2ɯÈÓÓɀÈÔÉÐÛÖɯËÌÓɯÍÈÊÐÓÐÛàɯmanagement una prima riflessione deve riguardare il 
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ÊÖÕÊÌÛÛÖɯÚÛÌÚÚÖɯËÐɯ×ÈÙÛÌɯÐÕÛÌÙÌÚÚÈÛÈɯÊÏÌɯÓÈɯÕÖÙÔÈɯËÌÍÐÕÐÚÊÌɯÊÖÔÌɯɁ×ÌÙÚÖÕÈɯÖɯÖÙÎÈÕÐááÈáÐÖÕÌɯÊÏÌɯ

può influenzare, essere influenzato da, o percepire se stesso essere influenzato da una decisione 

ÖɯÈÛÛÐÝÐÛãɂ.  

Dal punto di vista di una organizzazione che eroga servizi di FM il concetto di parte interessata 

è quindi estremamente ampio. Si possono prendere degli esempi a puro titolo esemplificativo 

quali:   

Å ÐÓɯ ÙÈ××ÖÙÛÖɯ ÊÖÕɯ ÓɀÖÙÎÈÕÐááÈáÐÖÕÌɯ ÊÖÔÔÐÛÛÌÕÛÌɯ ȹØÜÌÓÓÈɯ Êhe la norma ISO 

ƘƕƔƔƕȯƖƔƕƜɯ ÊÏÐÈÔÈɯ ɁËÌÔÈÕËɯ ÖÙÎÈÕÐáÈÛÐÖÕɂɯ ÖÝÝÌÙÖɯ ɁÜÕɀÌÕÛÐÛãɯ ÊÏÌɯ ÏÈɯ ÜÕɯ

ÉÐÚÖÎÕÖɯÌɯÈÕÊÏÌɯÓɀÈÜÛÖÙÐÛãɯËÐɯÚÖÚÛÌÕÌÙÌɯÊÖÚÛÐɯ×ÌÙɯÚÖËËÐÚÍÈÙÌɯÐɯÙÌØÜÐÚÐÛÐɂȺȰɯ 

Å ÐÓɯÙÈ××ÖÙÛÖɯÊÖÕɯÐɯËÐÝÌÙÚÐɯÜÛÌÕÛÐɯËÌÓÓɀÈÔÉÐÌÕÛÌɯÊÖÚÛÙÜÐÛÖɯÊÏÌɯÏÈÕÕÖɯÈÚ×ÌÛÛÈÛÐÝÌɯ

che possono essere anche molto differenziate tra loro;  

Å il rapporto con le autorità o gli organismi di controllo che ispezionano 

×ÌÙÐÖËÐÊÈÔÌÕÛÌɯÎÓÐɯÌËÐÍÐÊÐɯÌɯÐɯÓÖÙÖɯÐÔ×ÐÈÕÛÐɯÌɯÏÈÕÕÖɯÓɀÈÜÛÖÙÐÛãɯËÐɯ×ÙÌÚÊÙÐÝÌÙÌɯ 

interventi di adeguamento o di miglioramento;  

Å il rapporto con tutti i soggetti della filiera di fornitura, da piccole e medie 

imprese fino a singoli artigiani o professionisti, che le organizzazioni di FM 

attivano per soddisfare le esigenze dei loro clienti;  

Å il rapporto con la collettività a scala pi ù ampia che può subire gli impatti 

ÕÌÎÈÛÐÝÐȮɯÈËɯÌÚÌÔ×ÐÖɯÚÜÓÓɀÈÔÉÐÌÕÛÌɯÖɯÚÜÓÓÈɯÚÐÊÜÙÌááÈɯËÌÓÓÌɯ×ÌÙÚÖÕÌȮɯËÖÝÜÛÐɯÈÓÓÌɯ

conseguenze di una non adeguata gestione degli edifici e dei loro impianti.  

Il secondo aspetto di innovazione delle norme basate sulla HLS riguarda la introduzione in 

ÔÈÕÐÌÙÈɯÚÐÚÛÌÔÈÛÐÊÈɯÕÌÐɯÚÐÚÛÌÔÐɯËÐɯÎÌÚÛÐÖÕÐɯËÌÓɯÊÖÚÐËËÌÛÛÖɯɁÙÐÚÒɯÉÈÚÌËɯÛÏÐÕÒÐÕÎɂȭɯ ÕÊÏÌɯÚÌɯÐÓɯÛÌÔÈɯ

della gestione dei rischi è sempre stato sotteso alle norme sui sistemi di gestione, le norme basate 

sulla HLS, come la ISO 41001:2018, hanno esplicitato la richiesta alle organizzazioni di strutturare 

in maniera sistematica e integrata al sistema di gestione un approccio di individuazione degli 

scenari di rischio al fine di definire nel sistema di gestione delle appropriate misure d i 

contenimento e controllo di tali rischi.  
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Il settore della gestione degli edifici negli ultimi anni ha registrato una significativa 

crescita degli affari dei servizi esternalizzati, contemporaneamente si è anche assistito ad un 

processo di frammentazione degli operatori e delle tecnologie in un mercato che cerca invece 

ÓɀÐÕÛÌÎÙÈáÐÖÕÌȭɯ1ÐÚÜÓÛÈɯØÜÐÕËÐɯÕÌÊÌÚÚÈÙÐÖȮɯÈËɯÖÎÎÐȮɯÜÕɯ×ÙÖÊÌÚÚÖɯËÐɯÊÖÕËÐÝÐÚÐÖÕÌɯÌɯÈÙÔÖÕÐááÈáÐÖÕÌɯ

a cui il Facility Management mira.  La noma ISO 41001 nasce proprio con questo intento. Stanley 

,ÐÛÊÏÌÓÓȮɯ/ÙÌÚÐËÌÕÛÌɯËÌÓÓɀ(2.ɤ3"ɯƖƚƛɯɁ%ÈÊÐÓÐÛàɯÔÈÕÈÎÌÔÌÕÛɂɯÊÏÌɯÏÈɯÌÓÈÉÖÙÈÛÖɯÈɯÕÖÙÔÈȮɯ×ÌÕÚÈɯÊÏÌɯ

la ISO 41001 supporterà le organizzazioni in diversi modi, stabilendo un approccio comune e un 

insieme di processi che serviranno come punti di riferimento ÕÌÓÓÖɯÚÊÌÕÈÙÐÖɯÎÓÖÉÈÓÌȭɯɯɁ.ÎÕÐɯ

azienda, grande o piccola, si occupa di gestire le proprie strutture ɬ sostiene Mitchell, che 

prosegue - il Facility Management è una disciplina complessa che ha un impatto diretto sulle 

persone, perché riguarda gli spazi in ÊÜÐɯÖ×ÌÙÐÈÔÖɯÌɯËÌÛÌÙÔÐÕÈɯÓɀÈËÌÎÜÈÛÌááÈɯËÌÐɯÓÖÊÈÓÐɯÈÐɯÉÐÚÖÎÕÐɯ

di coloro che li utilizzano quotidianamente. La norma, prima nel suo genere, ha davvero un 

grande potenziale che potrebbe risultare decisivo per fare la differenza, permettendo di 

migliorare la sÈÓÜÛÌɯÌɯÓÈɯÚÐÊÜÙÌááÈɯËÌÐɯÓÈÝÖÙÈÛÖÙÐȮɯÙÐËÜÙÙÌɯÓɀÐÔ×ÈÛÛÖɯÈÔÉÐÌÕÛÈÓÌɯÌɯÙÌÈÓÐááÈÙÌɯ

ÚÐÎÕÐÍÐÊÈÛÐÝÐɯÙÐÚ×ÈÙÔÐɯÌËɯÌÍÍÐÊÐÌÕáÌɂȭɯɯ 

 

Da quanto affermato, si evince che la ISO 41001, rispetto alle altre norme ISO concentrate 

sulla produttività e sui processi primari, p ÖÕÌɯÓɀÈÛÛÌÕáÐÖÕÌɯÚÜÓɯÙÈ××ÖÙÛÖɯÛÙÈɯÓɀÈÔÉÐÌÕÛÌɯÊÖÚÛÙÜÐÛÖɯÌɯ

la qualità della vita delle persone che lo vivono.  In particolare la Norma è rivolta sia alle 

organizzazioni - Facility Management Organization, il cui core business è orientato alla 

manutenzione degli edifici/impianti/infrastrutture, sia alle organizzazioni - Demand 

Organization, che affidano tale attività di gestione degli edifici/impianti/infrastrutture, in 

outsourcing. La descrizione della norma che compare alla voce SOMMARIO del sito UNI  

defini sce ulteriormente il suo scopo:  

UNI EN ISO 41001:2018 Facility management - Sistemi di gestione - Requisiti con guida per l'utilizzo  

Ɂɯ+ÈɯÕÖÙÔÈɯÚ×ÌÊÐÍÐÊÈɯÐɯÙÌØÜÐÚÐÛÐɯ×ÌÙɯÜÕɯÚÐÚÛÌÔÈɯËÐɯÍÈÊÐÓÐÛàɯÔÈÕÈÎÌÔÌÕÛɯȹ%,ȺɯØÜÈÕËÖɯ

un'organizzazione:  
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a) ha la necessità di dimostrare una fornitura efficace ed efficiente di FM che supporti gli 

obiettivi delle richieste dell'organizzazione; b) mira a soddisfare in modo coerente le 

esigenze delle parti interessate e i requisiti applicabili;  

c) mira a essere sostenibile in un ambiente competitivo a livello globale.  

I requisiti specificati nella norma non sono specifici del settore e si intendono applicabili 

a tutte le organizzazioni, o parte di esse, che si tratti di settore pubblico o privato e 

indipenden temente dal tipo, dimensione e natura dell'organizzazione o della posizione 

geografica.  

+ɅÈ××ÌÕËÐÊÌɯ ɯÍÖÙÕÐÚÊÌɯÜÓÛÌÙÐÖÙÐɯÐÕËÐÊÈáÐÖÕÐɯÚÜÓÓɅÜÛÐÓÐááÖɯËÐɯØÜÌÚÛÖɯËÖÊÜÔÌÕÛÖȭɯɁɯ 

Allineandosi con gli altri sistemi di gestione la ISO 41001:2018 presenta due concetti che appaiono 

relativamente nuovi: in primo luogo la richiesta esplicita di strutturare una analisi approfondita 

delle parti interessate e delle loro aspettative e, in secondo luogo, la richiesta di rendere evidente 

il processo individuazione e analisi d ei rischi e delle opportunità legate a tali aspettative.  

La ISO 41001:2018, pertanto, introducendo la struttura di alto livello (o HLS) fa in modo di 

chiedere alle organizzazioni, nel momento in cui esse pianificano il proprio sistema di gestione, 

di tenere in considerazione i fattori interni ed esterni che possono influenzare le sue finalità e 

obiettivi e la sua direzione strategica; in base a questi fattori e alla già richiamata analisi delle 

aspettative di tutte le parti interessate, viene richiesto di determinare i rischi e le opportunità che 

devono essere affrontati al fine di:  

Å garantire che il sistema FM possa raggiungere i risultati desiderati;  

Å prevenire o ridurre effetti indesiderati;  

Å assicurare la business continuity e la preparazione alle emergenze;  

Å ottenere un miglioramento continuo.  

oggigiorno obiettivi fondamentali per il raggiungimento di un adeguato livello di Facility 

Management.  
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2.  I PROCESSI DI MANUTENZIONE NEL FACILITY 

MANAGEMENT   

 
Nel tempo il concetto di manutenzione inteso come singolo intervento sulla macchina o  

ÚÜÓÓɀÈÛÛÙÌááÈÛÜÙÈɯöɯÚÛÈÛÖɯÚÜ×ÌÙÈÛÖȭɯɯ 

Bisogna evidenziare come la manutenzione non consista necessariamente nel mero 

ripristino di una funzione compromessa ȮɯÔÈɯÈÕÊÏÌɯÌɯÚÖ×ÙÈÛÛÜÛÛÖɯÕÌÓÓɀɯÌÝÐÛÈÙÌɯÐÓɯËÌÎÙÈËÖɯÖɯÓÈɯ

deriva di questa funzione. Si può quindi dire che il termine manutenzione è un termine generico 

che si riferisce ad una serie di compiti svolti in settori anche molto diversi fra loro e in tutti i tipi  

ËÐɯ ÈÔÉÐÌÕÛÐɯËÐɯÓÈÝÖÙÖȭɯ+ÈɯÔÈÕÜÛÌÕáÐÖÕÌɯÝÐÌÕÌɯÊÖÕÚÐËÌÙÈÛÈɯÊÖÔÌɯÜÕɯɁÚÐÚÛÌÔÈɂȮɯÐÕɯØÜÈÕÛÖɯ

coinvolge tutti i processi lavorativi ed organizzativi. Opera in modo integrato con gli altri enti di 

×ÙÖËÜáÐÖÕÌɯÌɯËÌÝÌɯÎÈÙÈÕÛÐÙÌɯÓɀÈÍÍÐËÈÉÐÓÐÛãɯËÌÎÓÐɯÐÔ×ÐÈÕÛÐȭɯ(ÕɯÎÌÕÌÙe un processo viene descritto 

ispirandosi al noto circolo virtuoso PDCA di Deming, un metodo di gestione iterativo in quattro 

fasi utilizzato per il controllo e il miglioramento continuo dei processi e dei prodotti. distinto 

nelle fasi di Progettazione e Pianificazione (Plan), Esecuzione (Do), Controllo (Check) e 

Miglioramento (Act). Il processo di manutenzione rispetta esattamente questo modello ed inizia 

con la fase di progettazione.  

 

 

 

 

Figura 2.1 ɬ Ciclo di Deming 
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+ÈɯÔÈÕÜÛÌÕáÐÖÕÌɯÝÐÌÕÌɯËÌÍÐÕÐÛÈɯÊÖÔÌɯÓɀÐÕÚÐÌÔÌɯËÐɯÛÜÛÛÌɯÓÌɯËÌÊÐÚÐÖÕÐɯÌɯÓÌɯÈáÐÖÕÐɯÙÌÓÈÛÐÝÌɯÈÓɯ

controllo e alla gestione di proprietà e attrezzature. Queste includono, ma non si limitano a 

quanto segue:  

1) Azioni incentrate su programmazione, procedure e contro llo e ottimizzazione dei lavori 

e dei sistemi;  

2) Prestazioni di routine, azioni preventive, predittive, pianificate e non previste per 

prevenire il guasto dell'apparecchiatura o declino con l'obiettivo di aumentarne 

l'efficienza, l'affidabilità e la sicurez za.  

+ɀÌÍÍÐÊÐÌÕáÈɯÖ×ÌÙÈÛÐÝÈɯÙÈ××ÙÌÚÌÕÛÈɯÓÈɯÊÖÔÉÐÕÈáÐÖÕÌɯÐÕɯÛÌÙÔÐÕÐɯËÐɯÝÐÛÈɯÌɯÊÖÚÛÐɯËÐɯÔÌÛÖËÖÓÖÎÐÌɯËÐɯ

manutenzione preventiva, predittiva e tecnologie di manutenzione centrate sull'affidabilità, con 

la calibrazione dell'apparecchiatura, il monitoraggio e la  gestione tecnologica del management 

ËÌÓÓÈɯÔÈÕÜÛÌÕáÐÖÕÌȮɯÊÖÕɯÓɀÖÉÐÌÛÛÐÝÖɯËÐɯÎÈÙÈÕÛÐÙÌɯÈÍÍÐËÈÉÐÓÐÛãȮɯÚÐÊÜÙÌááÈȮɯÊÖÔÍÖÙÛɯËÌÎÓÐɯÖÊÊÜ×ÈÕÛÐɯ

ÌËɯ ÌÍÍÐÊÐÌÕáÈɯ ËÌÓɯ ÚÐÚÛÌÔÈȭɯ 0ÜÐÕËÐɯ ÚÐɯ ÛÙÈÛÛÈɯ ËÌÓÓɀÐÕÚÐÌÔÌɯ ËÐɯ ÊÖÔ×ÌÛÌÕáÌɯ ÛÌÊÕÐÊÏÌɯ Ìɯ ËÐɯ

programmazione con lo scopo di raggiungere gli obiettivi sopra citati.  

La crescente importanza del settore della manutenzione risiede nel fatto che è uno dei 

metodi più convenienti per garantire affidabilità, sicurezza ed efficienza energetica. La 

manutenzione insufficiente dei sistemi che utilizzano energia è una delle cause principali di 

sprechi sia nel settore pubblico che privato: sono notevoli le perdite di energia dovute a perdite 

di vapore, acqua e aria, linee non isolate, controlli non corretti o inoperabili e altre perdite dovute 

a scarsa conservazione. Le buone pratiche di manutenzione possono generare notevoli risparmi 

energetici e dovrebbero essere considerate una risorsa. Inoltre, si possono ottenere 

immediatamente miglioramenti grazie ai programmi di manutenzione degli impianti ad un costo 

relativamente basso.  

I programmi di manutenzione dovrebbero essere considerati prima dell'installazione di misure 

di risparmio energetico per i seguenti motivi:  

Å Sono misure o a basso costo o a costo zero in natura;  

Å Molte misure sono facilmente installabili e praticabili da personale anche non esperto;  
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Å I programmi manutentivi in genere hanno payback immediato;  

Å Raramente richiedono tempi di progettazione, preparazione delle offerte, valutazione e 

risposta rispetto al capital programmaing  che possono richiedere fino a un anno per 

ÓɀÈÛÛÜÈáÐÖÕÌȭɯ 

La normativa italiana riguardo le pratiche di manutenzione è ancora molto scarna e molto 

generica sulle pratiche da adottare per cui si fa riferimento alle normative UNI ed alla normativa 

Americana che già da tempo si adopera per standardizzare i processi riguardanti la gestione dei 

ÍÈÉÉÙÐÊÈÛÐɯÐÕɯÊÏÐÈÝÌɯÌÕÌÙÎÌÛÐÊÈȭɯ(ÓɯËȭ/ȭ1ȭɯËÌÓɯƙɯÖÛÛÉÙÌɯƖƔƕƔȮɯÕȭƖƔƛɯÚÛÈÉÐÓÐÚÊÌɯÊÏÌɯɁ+Èɯ×ÙÖÎÌÛÛÈáÐÖÕÌɯ

ha come fine fondamentale la realizzazione di un intervento di qualità e tecnicamente valido, nel 

rispetto del miglior rapporto  tra i benefici e i costi globali di costruzione, manutenzione e 

ÎÌÚÛÐÖÕÌɂȭɯ(ÓɯÊÖÕÊÌÛÛÖɯËÐɯÔÈÕÜÛÌÕáÐÖÕÌɯËÐɯÜÕɯÌËÐÍÐÊÐÖɯÝÐÌÕÌɯÊÖÕÊÌ×ÐÛÖɯÊÖÔÌɯÐÕÚÐÌÔÌɯËÐɯÖ×ÌÙÈáÐÖÕÐɯ

per garantire la qualità, ma le pratiche riguardanti la stessa non vengono definite chiarament e se 

non in casi particolari come ad esempio per i generatori di calore, mentre nel resto dei casi si fa 

riferimento alle indicazioni del produttore o del progettista. Per cui molta della responsabilità 

ricade sulle figure che producono, progettano, progra mmano ed effettuano la manutenzione 

stessa. La corretta progettazione della manutenzione sin dalle prime fasi di ideazione di un 

intervento edilizio è importantissima per assicurare la sostenibilità anche economica 

ËÌÓÓɀÐÕÛÌÙÝÌÕÛÖɯÚÛÌÚÚÖȭɯ-ÌÓɯÊÐÊÓÖɯËÐɯÝÐÛÈ utile di un fabbricato i costi di manutenzione superano 

largamente i costi di costruzione: la Royal Institute of British Architects ha pubblicato uno studio  

sui costi nel ciclo si vita di edifici a destinazione terziario/uffici mostrando che i costi di 

manutenzione sono circa 5 volte i costi di costruzione. (figura 2.2) [2] 

 

 

 

 

 

1 5 

200 

Costi di costruzione 

Costi di gestione 

Costi di manutenzione 

Figura 2.2 - Costi nel ciclo di vita per uffici, posto il costo di costruzione pari ad 1 ɬ %ÖÕÛÌɯɁ1(! ɂ  
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In una pubblicazione del professor Rainer Stempkowski [3] si effettua uno studio sul Life Cycle 

,ÈÕÈÎÌÔÌÕÛɯÌɯÚÐɯÌÝÐËÌÕáÐÈɯÐÓɯÊÖÔ×ÖÙÛÈÔÌÕÛÖɯËÌÐɯÊÖÚÛÐɯËÐɯÔÈÕÜÛÌÕáÐÖÕÌɯÐÕɯÍÜÕáÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÈÙÊÖɯËÐɯ

ÛÌÔ×ÖɯÊÖÕÚÐËÌÙÈÛÖȯɯɁ(ɯÊÖÚÛÐɯËÐɯÙÐ×ÈÙÈáÐÖÕÌɯÌɯÔÖËÐÍÐÊÈɯÊÙÌÚÊÖÕÖɯ×ÙÖ×ÖÙáÐÖÕÈÓÔÌÕÛÌɯÈÓɯÕÜÔÌÙÖɯËÐɯ

fasi operative. Mentre nella considerazione di un periodo di 30 anni i costi virtuali di 

manutenzione sono minimi e i costi di modifica non crescono, ci sono elevati costi di 

rinnovo/alterazione nella considerazione di un periodo di 60 anni e ancor di più in quella di un 

periodo di 90 ÈÕÕÐɂɯȹÍÐÎÜÙÈɯƖȭƗȺȭɯ 

-ÌÓɯËÖÊÜÔÌÕÛÖɯɁ1ÌÕÌÞÈÉÓÌɯÈÕËɯ2ÜÚÛÈÐÕÈÉÓÌɯ$ÕÌÙÎàɯ1ÌÝÐÌÞÚɂɯËÌÓɯƖƔƕƙɯÚÖÕÖɯÙÈÊÊÖÓÛÐɯ

ÈÓÊÜÕÐɯÌÚÌÔ×ÐɯËÐɯÝÈÓÜÛÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÐÕÊÐËÌÕáÈɯËÌÐɯÊÖÚÛÐɯËÐɯÔÈÕÜÛÌÕáÐÖÕÌɯÚÜÐɯÊÖÚÛÐɯÊÖÔ×ÓÌÚÚÐÝÐȭɯ4ÕÖɯ

di questi tratta il caso di analisi LCC (Life Cycle Cost) condotta su villette bifamiliari e mette in 

evidenza che la manutenzione costituisce il 13-20% dei costi complessivi, mentre in un altro caso 

di studio LCC si ricava che i costi di manutenzione ammontano a circa il 10%. Purtroppo la 

cultura della manutenzione non è molto svilu ppata, almeno nel nostro paese. Ne è prova il fatto 

che quasi tutti gli operatori del settore tendono a non considerare le esigenze della manutenzione 

per diverse ragioni:  

Å I progettisti a causa di un approccio errato al progetto, concentrato soprattutto sÜÓÓɀɯ

ÐÔÔÈÎÐÕÌȮɯÚÜÓÓɀɯÈÙÊÏÐÛÌÛÛÜÙÈɯÌɯ×ÖÊÖɯÚÜÐɯÊÖÕÛÌÕÛÐȰ 

Å I produttori e gli imprenditori probabilmente perché non vogliono avere responsabilità e 

ÊÖÕÛÙÖÓÓÐɯÚÜÓɯÓÖÙÖɯ×ÙÖËÖÛÛÖɯËÖ×ÖɯÓɀÈÊØÜÐÚÛÖȰɯ 

Å I gestori perché generalmente allocano fondi per la manutenzione solo se avanzano dopo aver 

sostenuto tutte le altre spese;  

Figura 2.3 -  Rappresentazione dei vari costi essenziali nella Life Cycle Cost su diversi tempi di vita 
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Å +ɀÜÛÌÕáÈɯ×ÌÙÊÏõɯÊÖÕÚÐËÌÙÈɯÐÓɯÉÌÕÌɯÌËÐÓÐáÐÖɯÊÖÔÌɯÐÔÔÜÛÈÉÐÓÌɯÕÌÓɯÛÌÔ×ÖɯÌɯÕÖÕɯÈÊÊÌÛÛÈɯÐÓɯÊÖÕÊÌÛÛÖɯ

di degrado naturale da contrastare con una manutenzione distribuita nel tempo.  

Mentre quindi in Europ a ci si è accorti che era necessario un cambiamento già verso la fine degli 

ÈÕÕÐɯȿƚƔÌɯÚÖÕÖɯÚÛÈÛÌɯÍÐÕÈÕáÐÈÛÌɯÈÛÛÐÝÐÛãɯËÐɯÙÐÊÌÙÊÈɯ×ÌÙɯÊÖÕÖÚÊÌÙÌɯÐÓɯ×ÙÖÉÓÌÔÈɯÌɯÙÐÊÈÝÈÙÌɯËÌÓÓÌɯ

ÚÖÓÜáÐÖÕÐɯÐÕɯ(ÛÈÓÐÈɯÚÖÓÈÔÌÕÛÌɯÓɀƕƕɯ%ÌÉÉÙÈÐÖɯƕƝƝƘɯȹ+ÌÎÎÌɯ,ÌÙÓÖÕÐȺɯÊÖÕɯÓÈɯɁ+ÌÎÎÌɯØÜÈËÙÖ in materia 

ËÌÐɯÓÈÝÖÙÐɯ×ÜÉÉÓÐÊÐɂɯÚÐɯ×ÖÕÌÝÈɯÓɀɯÈÊÊÌÕÛÖɯÚÜÓÓɀɯÌÚÐÎÌÕáÈɯËÐɯÊÖÕÚÐËÌÙÈÙÌɯÓÈɯÔÈÕÜÛÌÕáÐÖÕÌɯÕÌÓÓÌɯÍÈÚÐɯ

di Progetto.  

+ÈɯÊÖÔÔÐÚÚÐÖÕÌɯ$ÊÖÕÖÔÐÊÈɯ×ÌÙɯÓɀ$ÜÙÖ×ÈɯËÌÓÓÌɯ-ÈáÐÖÕÐɯ4ÕÐÛÌɯ×ÙÖÔÜÖÝÌɯÐÕËÈÎÐÕÐɯ×ÌÙɯÐÕËÐÝÐËÜÈÙÌɯ

aspetti quantitativi ed economici conne ssi alla prassi della manutenzione del patrimonio edilizio.  

In Italia il Codice dei Contratti ɬ ËȭÓÎÚɯƕƚƗɤƖƔƔƚȮɯÈÓɯÊÖÔÔÈɯƙȮɯÈÙÛÐÊÖÓÖɯƝƗɯ×ÙÌÚÊÙÐÝÌȯɯɁȻȱȼɯ(Óɯ×ÙÖÎÌÛÛÖɯ

ÌÚÌÊÜÛÐÝÖɯËÌÝÌɯÌÚÚÌÙÌɯÈÓÛÙÌÚĆɯÊÖÙÙÌËÈÛÖɯËÈɯÈ××ÖÚÐÛÖɯ×ÐÈÕÖɯËÐɯÔÈÕÜÛÌÕáÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÖ×ÌÙÈɯÌɯËÌÓÓe sue 

parti da redigersi nei termini, con le modalità, i contenuti, i tempi e la gradualità stabiliti dal 

ÙÌÎÖÓÈÔÌÕÛÖɯËÐɯÊÜÐɯÈÓÓɀÈÙÛÐÊÖÓÖɯƙɂȭɯ 

 

2.1 Norma ISO 55001 ɬ Asset Management, Management Systems, 

Requirements    

  

La ISO 55001 è stata sviluppata dall'ISO/TC 251 Asset management, ed è stata pubblicata per la 

prima volta nel gennaio 2014. In Italia è stata recepita a novembre 2015 come UNI EN ISO 55001, 

è attualmente su base volontaria, pertanto al momento non sussiste alcun obbligo di 

certificazione. Con il titolo di "Asset management ɬ Management systems ɬ Requirements, " in 

italiano "Gestione dei beni (asset management) - Sistemi di gestione - Requisiti", è una norma 

internazionale che specifica i requisiti per un sistema di gestione dei beni (asset management) 

ÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯ ËÐɯ ÜÕɀÖÙÎÈÕÐááÈáÐÖÕÌȮɯ ÌËɯ öɯ È××ÓÐÊÈÉÐÓÌɯ Èɯ ÛÜÛÛÐɯ Ðɯ ÛÐ×Ðɯ ËÐɯ ÉÌÕÐɯ Ìɯ Èɯ ÛÜÛÛÐɯ Ðɯ ÛÐ×Ðɯ ËÐɯ

organizzazione. Di fatto questa norma specifica i requisiti delle organizzazioni per stabilire, 

implementare, conservare e migliorare quegli asset che rivestono un ruolo centrale nel business.  
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Per definire i principali requisiti della norma possiamo vedere come la ISO 55001 adotti 

lo schema "ISO High Structure Level (HSL)" in 10 capitoli nella seguente suddivisione:  

Å 1 Scopo  

Å 2 Norme di riferimento  

Å 3 Termini e definizioni  

Å 4 Contesto dell'organizzazione  

Å 5 Leadership  

Å 6 Pianificazione  

Å 7 Supporto  

Å 8 Attività operative  

Å 9 Valutazione delle prestazioni  

Å 10 Miglioramento  

  

+ÈɯÕÖÙÔÈɯ(2.ɯƙƙƔƔƕÚÐɯÉÈÚÈɯÚÜɯÊÙÐÛÌÙÐɯÖÎÎÌÛÛÐÝÐȮɯöɯÓɀÌÓÌÔÌÕÛÖɯÊÏÌɯÙÌÕËÌɯÊÖÔ×ÓÌÛÖɯÐÓɯ×ÈÕÖÙÈÔÈɯËÌÐɯ

diversi schemi che delineano il perimetro dei sistemi di gestione  perché è elemento che consente 

di considerare, e soprattutto integrare, tutti gli aspetti che  caratterizzano il ciclo di vita di un 

ȿÉÌÕÌɀɯȹÈÚÚÌÛȺȭɯ0ÜÌÚÛÈɯÚÜ××ÖÙÛÈɯÓÌɯÖÙÎÈÕÐááÈáÐÖÕÐɯÈɯËÌÍÐÕÐÙÌɯÐɯÙÌØÜÐÚÐÛÐɯËÐɯÜÕɯÚÐÚÛÌÔÈɯËÐɯÎÌÚÛÐÖÕÌɯ

ËÌÎÓÐɯ ÈÚÚÌÛɯ ÊÖÕɯ ÐÓɯ ÍÐÕÌɯ ËÐɯ ÔÐÎÓÐÖÙÈÙÕÌɯ ÓɀÌÍÍÐÊÐÌÕáÈɯ Ìɯ ÓɀÌÍÍÐÊÈÊÐÈɯ ×ÌÙɯ ÙÈÎÎÐÜÕÎÌÙɯ ÖÉÐÌÛÛÐÝÐɯ ËÐɯ

sostenibilità e performance.  

Il punto fondamentale della questione è che gli asset (dotazioni, inventario, impianti, 

ÐÔÔÖÉÐÓÐɯËÐɯÜÕɀÈáÐÌÕËÈȮɯÌÊÊȭȺɯÏÈÕÕÖɯÜÕɯÝÈÓÖÙÌɯÌɯ×ÌÙɯÔÈÕÛÌÕÌÙÓÖɯÖɯÈÜÔÌÕÛÈÙÓÖɯÕÌÓɯÛÌÔ×ÖȮɯÌÚÚÐɯ

devono essere gestiti in modo opportuno. Per tutte le organizzazioni, sia pubbliche che private, 

gli asset generano valore perché sono il punto di partenza per fornire ai propri clienti o 

interlocutori il servizio o il prodotto atteso. Gli asset, tangibili e intangibili, devono essere 

opportunamente gestiti per garantire la soddisfazione degli stakeholder e la vita stessa 
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ËÌÓÓɀÖÙÎÈÕÐááÈáÐÖÕÌȭɯ &ÌÚÛÐÙÌɯ ÎÓÐɯ ÈÚÚÌÛɯ ÚÐÎÕÐÍÐÊÈɯ ÐÕËÐÝÐËÜÈÙÓÐȮɯ ËÌÍÐÕÐÙÕÌɯ ÓÌɯ ÊÈÙÈÛÛÌÙÐÚÛÐÊÏÌȮɯ

selezionarli, acquisirli se necessario, svilupparli, mantenerli in efficienza, curarne il fine vita e la 

sostituzione. Da una corretta gestione degli asset deriva maggiore capacità di allocare 

investimenti dove maggiormente produttivi, di assumere decisioni sulle direzioni di sviluppo, di 

pianificare le azioni e di valutare i risultati.  In letteratura, tuttavia, non e siste una definizione 

univoca di asset aziendali: siano essi impianti, macchine, strutture, infrastrutture, risorse 

finanziarie ed economiche, brevetti, marchi, persone o altro, gli asset sono tali in virtù del proprio 

valore, attuale o potenziale; hanno varie forme (persone, dotazioni aziendali, reputazione, dati, 

contratti, flussi di cassa, ecc.) e creano valore in diversi modi (ritorni finanziari, livello del 

servizio, customer satisfaction, fiducia da parte degli enti regolatori, ecc.) e momenti del lor o 

ɁÊÐÊÓÖɯËÐɯÝÐÛÈɂȭɯ&ÓÐɯÈÚÚÌÛÛɯÚÖÕÖɯÚ×ÌÚÚÖɯÐÕÛÌÙÊÖÕÕÌÚÚÐɯÌɯÐÓɯÓÖÙÖɯÝÈÓÖÙÌɯÚÐɯÙÌÈÓÐááÈɯÈÛÛÙÈÝÌÙÚÖɯÜÕÈɯ

×ÌÙÍÖÙÔÈÕÊÌɯɁÊÖÔÉÐÕÈÛÈɂɯÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯËÐɯÚÐÚÛÌÔÐɯÈÙÛÐÊÖÓÈÛÐɯȹÉÈÚÛÐɯ×ÌÕÚÈÙÌɯÈÓÓÌɯÙÌÛÐɯÌÓÌÛÛÙÐÊÏÌȮɯÈÐɯ

×ÙÖÊÌÚÚÐɯÔÈÕÐÍÈÛÛÜÙÐÌÙÐɯÖɯÈÓɯÚÐÚÛÌÔÈɯËÌÐɯÛÙÈÚ×ÖÙÛÐɯÊÏÌɯȿËÈ ÚÖÓÐɀɯÕÖÕɯÚÈÙÌÉÉÌÙÖɯÊÈ×ÈÊÐɯËÐɯÎÌÕÌÙÈÙÌɯ

valore). In un contesto economico e finanziario sempre più complesso e in continua evoluzione, 

ÚÖÕÖɯÐÕÝÌÊÌÊÖÕÊÙÌÛÐɯÌɯÔÐÚÜÙÈÉÐÓÐɯÐɯÝÈÕÛÈÎÎÐɯÊÏÌɯÓÌɯÈáÐÌÕËÌɯ×ÖÚÚÖÕÖɯÛÙÈÙÙÌɯËÈÓÓɀÐÔ×ÓÌÔÌÕÛÈáÐÖÕÌɯ

di un sistema di gestione volto a garantire la pianificazione, il controllo e il monitoraggio dei 

ÙÐÚÊÏÐɯÌɯËÌÓÓÌɯÖ××ÖÙÛÜÕÐÛãɯÊÖÕÕÌÚÚÌɯÈÐɯ×ÙÖ×ÙÐɯÈÚÚÌÛÛȭɯ/ÌÙɯÓɀÈáÐÌÕËÈȮɯÚÐÎÕÐÍÐÊÈɯ×ÖÛÌÙɯÛÜÛÌÓÈÙÌɯÌɯ

ÚÍÙÜÛÛÈÙÌɯ È××ÐÌÕÖɯ ÓÌɯ ×ÖÛÌÕáÐÈÓÐÛãɯ ËÌÓÓɀÐÕÚÐÌÔÌɯ ËÌÓÓÌɯ ×ÙÖ×ÙÐÌÙÐÚÖÙÚÌɯ ÛÈÕÎÐÉÐÓÐɯ ȹÉÌÕÐɯ ÔÖÉÐli e 

ÐÔÔÖÉÐÓÐȺɯÌɯÐÕÛÈÕÎÐÉÐÓÐɯȹËÈÐɯÉÌÕÐɯÍÐÕÈÕáÐÈÙÐɯÈÓÓÌɯÖ×ÌÙÌɯËÌÓÓɀÐÕÎÌÎÕÖɯÊÖÔÌɯÉÙÌÝÌÛÛÐȮɯÔÈÙÊÏÐȮɯÚÖÍÛÞÈÙÌɯ

e knowhow), a fronte dei crescenti condizionamenti e fattori esterni, tra cui la natura e finalità 

ËÌÓÓɀÖÙÎÈÕÐááÈáÐÖÕÌɯÚÛÌÚÚÈȮɯÓÌɯ×ÙÌÚÚÐÖÕÐɯÕÖÙÔÈÛÐÝÌɯe finanziarie, i bisogni e le aspettative degli 

ÚÛÈÒÌÏÖÓËÌÙɯÌɯ×ÐķɯÐÕɯÎÌÕÌÙÈÓÌȮɯÐÓɯÊÖÕÛÌÚÛÖɯËÐɯÙÐÍÌÙÐÔÌÕÛÖɯÌÕÛÙÖɯÊÜÐɯÓɀÖÙÎÈÕÐááÈáÐÖÕÌɯÚÐɯÛÙÖÝÈɯÈËɯ

operare.  

"ÖÕɯÓÈɯ×ÜÉÉÓÐÊÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓÈɯÕÖÙÔÈɯÐÕÛÌÙÕÈáÐÖÕÈÓÌɯ(2.ɯƙƙƔƔƕȯƖƔƕƘɯɁ ÚÚÌÛɯ,ÈÕÈÎÌÔÌÕÛɯɬ 

Management systems ɬ 1ÌØÜÐÙÌÔÌÕÛÚɂɯÓɀÈáÐÌÕËÈɯ×ÜğɯÊÏÐÌËÌÙÌɯÓÈɯÊÌÙÛÐÍÐÊÈáÐÖÕÌɯËÌÓɯ×ÙÖ×ÙÐÖɯ

sistema di gestione degli assett, per cui risultano applicabili altri due standard della stessa 

ÍÈÔÐÎÓÐÈȯɯÓÈɯ(2.ɯƙƙƔƔƔɯɁ ÚÚÌÛɯ,ÈÕÈÎÌÔÌÕÛɯɬ .ÝÌÙÝÐÌÞȮɯ×ÙÐÕÊÐ×ÓÌÚɯÈÕËɯ3ÌÙÔÐÕÖÓÖÎàɂȮɯÊÏÌɯ 

descrive principi, concetti, termini e definizioni e vantaggi di tale sistema di gestione, e la ISO 

ƙƙƔƔƖɯɁ ÚÚÌÛɯ,ÈÕÈÎÌÔÌÕÛɯɬ Management systems ɬ &ÜÐËÌÓÐÕÌÚɯÍÖÙɯÛÏÌɯÈ××ÓÐÊÈÛÐÖÕɯÖÍɯ(2.ɯƙƙƔƔƕɂɯ 
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ÊÏÌɯÍÖÙÕÐÚÊÌɯÜÕÈɯÎÜÐËÈɯ×ÌÙɯÓɀÈ××ÓÐÊÈáÐÖÕÌɯËÌÐɯÙÌØÜÐÚÐÛÐɯÚ×ÌÊÐÍÐÊÐɯËÌÓÓÈɯÕÖÙÔÈɯËÐɯÊÌÙÛÐÍÐÊÈáÐÖÕÌȭɯɯ 

+ÈɯÕÖÙÔÈɯ×ÙÌÝÌËÌɯÓɀÐÕÛÙÖËÜáÐÖÕÌɯËÐɯÚÐÚÛÌÔÐɯÐÕÍÖÙÔÈÛÐÝÐɯËÐɯÎÌÚÛÐÖÕÌȮɯËÌÕÖÔÐÕÈÛÐɯËÈÓÓÈɯ(2.ɯ

ƙƙƔƔƕɯÊÖÔÌɯɁ ÚÚÌÛɯ,ÈÕÈÎÌÔÌÕÛɯ2àÚÛÌÔɯȹ ,2ȺɂȯɯÚÖÕÖɯÐɯÚÐÚÛÌÔÐɯinformativi di gestione che nel 

gergo tecnico si chiamano si chiamano piattaforme CAFM (Computer Aided Facility 

Management). &ÙÈáÐÌɯÈÓÓɀÜÛÐÓÐááÖɯËÐɯÜÕɯÚÐÚÛÌÔÈɤÚÖÓÜáÐÖÕÌɯ" %,ɯöɯ×ÖÚÚÐÉÐÓÌɯÔÈÕÛÌÕÌÙÌɯÕÌÓɯÛÌÔ×Öɯ

il valore del proprio asset aziendale ed avere dei saving reali sui costi di gestione.   

I vantaggi nel seguire questa norma sono molteplici, infatti la certificazione ISO 55001 

implica la revisione continua dei processi, delle procedure e delle performance degli asset, al fine 

di prendere decisioni gestionali informate, in grado di bilanciare costi, rischi, opportunità e 

performance aziendali. Attraverso la gestione e la riduzione dei rischi associati alla proprietà 

degli asset, sarà possibile migliorare l'efficacia e l'efficienza dell'organizzazione. Poiché le buone 

pratiche nella gestione degli asset sono per lo più indipendenti rispetto al tipo di risorsa in 

questione, la norma ISO 55001 consente un confronto oggettivo delle prestazioni aziendali al di 

là dei settori industriali, tra ambient i regolamentati/non regolamentati e pubblici/privati, quindi 

un benchmarking. Un buon sistema di gestione degli asset può consentire un maggiore ritorno 

sull'investimento e una riduzione dei costi, senza sacrificare le prestazioni aziendali a breve o a 

lun go termine, il che a sua volta può portare alla conservazione del valore degli asset stessi, 

migliorando gli utili. Con lo scopo di migliorare i servizi e la sostenibilità aziendale, attraverso la 

certificazione ISO 55001, le organizzazioni potranno gestire in maniera efficace le spese e le 

performance a breve e lungo termine, a vantaggio della sostenibilità. In questo modo, sarà 

Figura 2.1.1 - ISO 55001 e l' approccio basato sul modello PDCA 

https://www.fmpool.it/it/software/software.html
https://www.fmpool.it/it/software/software.html
https://www.fmpool.it/it/software/software.html
https://www.fmpool.it/it/software/software.html
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possibile rispettare o superare costantemente le aspettative in termini di prestazioni e 

responsabilità sociale per soddisfare le esigenze di clienti e stakeholders.  

Le organizzazioni che operano nei settori e filiere di real estate e facility management e 

che operano in mercati, nazionali e internazionali, fortemente competitivi sono le più convolte  in 

una gestione degli asset sempre più efficace  in termini di ottimizzazione dei beni in quanto valore 

e un incremento dei livelli di sostenibilità, sicurezza, efficienza e performance.Si può pertanto 

asserire che assicurando una conformità trasparente ai requisiti giuridici, normativ i e 

regolamentari, la certificazione ISO 55001 garantisce il rispetto degli standard, delle politiche e 

dei processi di gestione degli asset da parte dell'organizzazione, con conseguente miglioramento 

della soddisfazione dei clienti, della consapevolezza e fiducia degli stakeholders.  

 

2.2 Le politiche di manutenzione  

 

Pratiche di manutenzione passate e correnti sia nel settore privato che in quello pubblico 

ÈÍÍÌÙÔÈÕÖɯÊÏÌɯÓÈɯÔÈÕÜÛÌÕáÐÖÕÌɯÚÐÈɯÓɀÐÕÚÐÌÔÌɯËÐɯÈáÐÖÕÐɯÈÚÚÖÊÐÈÛÌɯÈÓÓÈɯÙÐ×ÈÙÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓɅÈÛÛÙÌááÈÛÜÙÈɯ

dopo che è rotta. Il dizionario definisce la manutenzione come segue: "il lavoro di mantenere 

qualcosa in condizioni adeguate; manutenzione". La definizione stessa di manutenzione implica 

che dovrebbe essere intrapresa come operazione per impedire a un dispositivo o componente di 

rompersi o per ripristinare le normali ap parecchiature in stato di degrado dovuto al semplice 

esercizio del dispositivo, per mantenerlo in perfetto stato di funzionamento. [4] 

Sfortunatamente, i dati ottenuti in molti studi negli ultimi anni indicano che la maggior 

parte delle strutture non spendono le risorse necessarie per mantenere le attrezzature nel corretto 

stato di funzionamento. Piuttosto, aspettano che si verifichi un guasto all'attrezzatura e soltanto 

in un secondo momento prendono i provvedimenti necessari a r iparare o sostituirla. La necessità 

di manutenzione si basa su guasti effettivi o imminenti: idealmente, la manutenzione viene 

eseguita per mantenere le apparecchiature ed i sistemi in esecuzione in modo efficiente per 

almeno la durata per cui il component e è stato progettato. In quanto tale, l'operazione pratica di 

un componente è una funzione basata sul tempo. Se si rappresentasse graficamente il tasso di 
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rottura di una popolazione di componenti in funzione d el tempo, è probabile che il grafico abbia 

ÜÕÈɯÍÖÙÔÈɯÈɯɁÝÈÚÊÈɯËÈɯÉÈÎÕÖɂɯȹÍÐÎÜÙÈɯƖȭƖȭƕȺ 

Nella figura l'asse y rappresenta il tasso di rottura e la l'asse x è il tempo. Dalla sua forma, la 

curva può essere divisa in tre fasi distinte: rottura precoce, vita utile e periodo di logoramento. 

Il periodo iniziale di rottura precoce della curva è caratterizzato da un alto tasso di guasto 

seguito da un periodo di guasto decrescente. Molte delle rotture associate a questa regione sono 

legate a progettazioni difettose o di scarsa qualità, installazione errata o applicazione errata. Il 

periodo di rottura precoce è seguito da un tratto intermedio con tasso di guasto costante noto 

come vita utile. Ci sono molte teorie sul perché i componenti si rompono su questa regione ma 

la maggior parte di esse riconosce che una scarsa manutenzione svolge spesso un ruolo 

significativo. Inoltre è ormai noto che pratiche di manutenzione eccezionali comprendenti 

ÈáÐÖÕÐɯ×ÙÌÝÌÕÛÐÝÌɯÌɯ×ÙÌËÐÛÛÐÝÌɯ×ÖÚÚÈÕÖɯÌÚÛÌÕËÌÙÌɯØÜÌÚÛÖɯ×ÌÙÐÖËÖȭɯ+ɀÜÓÛÐÔÖɯÛÙÈÛÛÖɯËÌÓÓÈɯÊÜÙÝÈȮɯÐÓɯ

periodo di logoramento è caratterizzato da un rapi do aumento del tasso di rottura nel tempo. 

Figura 2.2.1 -  Ɂ&ÙÈÍÐÊÖɯÈɯÝÈÚÊÈɯËÈɯÉÈÎÕÖɆ 

Figura 2.2.2 -  Ɂ&ÙÈÍÐÊÖɯÛÈÚÚÖɯËÐɯÙÖÛÛÜÙÈ-ÛÌÔ×Öɂ 
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Nella maggior parte casi questo periodo comprende la normale distribuzione dei guasti nella 

vita di progetto.  

La vita di progettazione della maggior parte delle attrezzature richiede una manutenzione 

×ÌÙÐÖËÐÊÈȮɯ×ÙÖ×ÙÐÖɯ×ÌÙɯØÜÌÚÛÖɯÕÌÎÓÐɯÜÓÛÐÔÐɯÊÐÕØÜÈÕÛɀÈÕÕÐɯÚÖÕÖɯÚÛÈÛÐɯÚÝÐÓÜ××ÈÛÐɯÈ××ÙÖÊÊÐɯËÐÝÌÙÚÐɯÚÜɯ

come la manutenzione può essere eseguita per garantire che le attrezzature raggiungano o 

superino la loro durata di progettazione. Oltre ad aspettare che un pezzo di equipaggiamento si 

rompa (reactive maintenance o manutenzione reattiva), si possono utilizzare approcci come la 

manutenzione preventiva (preventive maintenan ce), la manutenzione predittiva (predictive 

maintenance) o la reliability centered maintenance (CRM).  

2.3 Manutenzione reattiva   

La manutenzione reattiva segue il principio "usalo fino a quando non si rompe": non vengono 

intraprese azioni o sforzi per mantenere l'attrezzatura come il progettista in origine ha pensato 

per garantire il raggiungimento della fine del ciclo di vita utile. Si tratta quindi di una 

ÔÈÕÜÛÌÕáÐÖÕÌɯÌÚÌÎÜÐÛÈɯÈɯÚÌÎÜÐÛÖɯËÌÓÓÈɯÙÐÓÌÝÈáÐÖÕÌɯËÐɯÜÕɀɯÈÝÈÙÐÈɯÌɯÔÐÙÈɯÈɯÙÐ×ÖÙÛÈÙÌɯÜÕɀɯÌÕÛÐÛãɯÕÌÓÓÖ 

stato in cui essa possa eseguire una funzione richiesta. Se si è in presenza di un caso urgente la 

manutenzione può essere eseguita senza indugiare, appena rilevato il guasto, così da evitare 

ÊÖÕÚÌÎÜÌÕáÌɯÐÕÈÊÊÌÛÛÈÉÐÓÐȭɯ-ÌÓɯÊÈÚÖɯÐÕɯÊÜÐɯÓɀɯÌÕÛÐÛãɯËÌÓɯÎÜÈÚÛÖ ÕÖÕɯÚÐÈɯÊÙÐÛÐÊÈɯÓɀɯÐÕÛÌÙÝÌÕÛÖɯ×Üğɯ

essere posticipato e di solito viene effettuato insieme ad altri interventi previsti nella 

manutenzione programmata.  

I vantaggi della manutenzione reattiva possono essere visti come un'arma a doppio taglio: se si 

ha a che fare con nuove attrezzature, ci si può aspettare minimi guasti. Se il programma di 

manutenzione è puramente reattivo, non si spendono soldi di manodopera o non si incorre in 

costi da affrontare fino a quando non si giunga a rottura.   

Il rovescio della medaglia è la realtà: nel tempo si crede di risparmiare sulla 

manutenzione, ma la spesa reale è maggiore di quella che si affronterebbe con un approccio di 

manutenzione diversa. Sebbene inizialmente si possa pensare che questo metodo porti ad un 

risparmio economico, si spende di più. Questo è dovuto al fatto che, non attivando un programma 

di manutenzione, si riduce la vita utile dell'attrezzatura. Inoltre si può incorrere a spese nel caso 
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di guasti di un dispositivo primario associati al guasto di un dispos itivo secondario. Questo è un 

costo maggiore che non sarebbe stato affrontato se il programma di manutenzione fosse più 

proattivo. Per giunta, il costo della manodopera associato alla riparazione sarà probabilmente più 

alto del normale in quanto il guasto richiederà riparazioni più estese di quelle necessarie se il 

pezzo di equipaggiamento non fosse stato portato fino al limite di rottura. Infine, dal momento 

che si prevede di far funzionare l'apparecchiatura fino al guasto  vanno considerate le 

conseguenze di un fermo impianto per il reperimento dei ricambi necessari alla riparazione, 

ovvero sarà necessario tenere un ampio parco di ricambi. Questo è un costo che si potrebbe 

ridurre con una diversa strategia di manutenzione.   

 

2.4 Manutenzione preventiva  

 

+ÈɯÔÈÕÜÛÌÕáÐÖÕÌɯ×ÙÌÝÌÕÛÐÝÈɯ×ÜğɯÌÚÚÌÙÌɯËÌÍÐÕÐÛÈɯÊÖÔÌɯÓɀÐÕÚÐÌÔÌɯËÌÓÓÌɯÈáÐÖÕÐɯÌÚÌÎÜÐÛÌɯÊÖÕɯÜÕÈɯ

pianificazione basata sul tempo o sulla macchina al fine di rilevare, precludere o mitigare il 

degrado di un componente o sistema con lo scopo di sostenere o estendere la sua vita utile, 

controllando che il degrado sia ad un livello accettabile.  

Solitamente il momento migliore per intervenire risulta essere quello effettuato mediante 

un calcolo sulla base dei dati storici, la probabilità che un componente possa quindi rompersi 

entro un predeterminato periodo di tempo.  

Descrivendola in maniera più specifica, la manutenzione preventiva è quella eseguita a 

intervalli predeterminati oppure anche in base a criteri prescritti. Il suo obiettivo è quello di 

ridurre la proba bilità di guasto o di degrado del funzionamento di un elemento.  

Si possono distinguere generalmente 2 tipologie di manutenizone preventiva:  

Å ÈɯËÈÛÈɯÊÖÚÛÈÕÛÌȯɯËÖÝÌɯÓɀɯÐÕÛÌÙÝÌÕÛÖɯËÐɯÔÈÕÜÛÌÕáÐÖÕÌɯÝÐÌÕÌɯÙÌÈÓÐááÈÛÖɯËÖ×ÖɯÜÕɯ 

predeterminato periodo, indipendentemente dal reale tempo di funzionamento  
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Å ÈɯÊÐÊÓÖɯÊÖÚÛÈÕÛÌȯɯØÜÈÕËÖɯÓɀɯÐÕÛÌÙÝÌÕÛÖɯöɯÙÌÈÓÓÐáÈÛÖɯÕÌÓɯÔÖÔÌÕÛÖɯÐÕɯÊÜÐɯÐÓɯÊÖÔ×ÖÕÌÕÛÌɯ

ÙÈÎÎÐÜÕÎÌɯÜÕɯ×ÙÌÍÐÚÚÈÛÖɯÛÌÔ×ÖɯËÐɯÍÜÕáÐÖÕÈÔÌÕÛÖȮɯÓÌÎÈÛÈɯØÜÐÕËÐɯÈÓÓɀɯÌÍÍÌÛÛÐÝÖɯÛÌÔ×ÖɯÙÌÈÓÌɯdi 

funzionamento 

di funzionamento    

Spendendo quindi le risorse necessarie per condurre attivià di manutenzione previste dal 

×ÙÖÎÌÛÛÐÚÛÈɯËÌÓÓÌɯÈÛÛÙÌááÈÛÜÙÌȮɯÓÈɯÝÐÛÈɯËÌÓÓɀɯÈ××arecchiatura viene estesa e la sua affidabilità ne 

risulta così aumentata 

Nonostante la manutenzione preventiva non sia il programma di manutenzione ottimale ha 

comunque diversi vantaggi rispetto ad un programma puramente reattivo. Eseguendo la 

manutenzion e preventiva come previsto dal progettista delle componenti, si può estendere la vita 

utile dell'attrezzatura fino a quella di progetto e ciò si traduce in risparmio. Nonostante non si 

impediscano rotture, il numero di guasti tuttavia diminuirebbe. Minimiz zare le rotture si traduce 

in risparmio sulla manutenzione sulle spese finali. Questa tipologia può portare ad un risparmio 

compreso tra il 12% e il 18% (fonte: http://www.mintek.com/blog/eam -cmms/42-roi -statistics-

that-prove-you-need-a-maintenance-management-system/) rispetto ad un programma di 

ÔÈÕÜÛÌÕáÐÖÕÌɯÙÌÈÛÛÐÝÖȭɯ+Èɯ%ÐÎÜÙÈɯƖȭƘȭƕɯÔÖÚÛÙÈɯÓɀÈÕËÈÔÌÕÛÖɯËÌÐɯÊÖÚÛÐɯËÐɯÔÈÕÜÛÌÕáÐÖÕÌɯÈɯÎÜÈÚÛÖ e 

preventiva in funzione del livello di manutenzione aziendale. È evidente che per ottenere un 

costo totale accettabile è opportuno un bilanciamento tra le attività correttiva e programmata. 

2ÌÔ×ÙÌɯ ÕÌÓÓɀÈÔÉÐÛÖɯ ËÌÓÓÈɯ ÔÈÕÜÛÌÕáÐÖÕÌɯ ×ÙÖÎÙÈÔÔÈÛÈɯ Ìɯ ÕÈÛÜÙÈÓÌɯ ÌÝÖluzione delle attività 

Figura 2.4.1 - Costo Totale di Manutenzione in funzione del Livello di Manutenzione 

http://www.mintek.com/blog/eam-cmms/42-roi-statistics-that-prove-you-need-a-maintenance-management-system/
http://www.mintek.com/blog/eam-cmms/42-roi-statistics-that-prove-you-need-a-maintenance-management-system/
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pianificate ad intervalli costanti (manutenzione preventiva ciclica), rientra la manutenzione su 

ÊÖÕËÐáÐÖÕÌȮɯÊÏÌɯ×ÙÖÔÜÖÝÌɯÓɀÌÚÌÊÜáÐÖÕÌɯËÌÓÓÌɯÈÛÛÐÝÐÛãɯÚÖÓÖɯØÜÈÕËÖɯÕÌÊÌÚÚÈÙÐÌɯÌËɯÌÝÐÛÈɯËÐɯÉÓÖÊÊÈÙÌɯ

capitali ingenti per garantirsi le part i di ricambio.  

 

2.5 Manutenzione su condizione  

 

La manutenzione su condizione, Condition Based Maintenance (CBM), è una forma di 

manutenzione che utilizza principalmente test non distruttivi, ispezioni visive e analisi dei dati 

per conoscere lo stato di salute delle macchine, permettendo così di predire il verificarsi dei guasti 

e aumentare la vita dei componenti, con i conseguenti vantaggi sui costi di manutenzione. Di 

fatto è una manutenzione subordinata al raggiungimento di un valore limite predeterminato 

poiché tramite la CBM si può effettuare un mon itoraggio che sia calendarizzato, eseguito su 

richiesta o effettuato in continuo. Così facendo si può determinare un piccolo intervallo di tempo, 

vicino al punto di rottura, durante il quale attivare i lavori di manutenzione necessari. Un 

approccio basato su sistemi tradizionali e documentazione cartacea richiede troppo tempo, 

troppe risorse e ha margini di errore troppo alti per essere funzionale alle esigenze della nuova 

industria.  

La CBM rappresenta una notevole evoluzione rispetto alla manutenzione pre ventiva in 

senso stretto, benché possa essere considerata come una sua derivazione, in quanto mira ad 

anticipare i guasti, utilizzando i dati forniti da un sistema di monitoraggio invece dei dati 

affidabilistici. In molti casi infatti risulta difficile pre ÝÌËÌÙÌɯÓɀÈÊÊÈËÐÔÌÕÛÖɯËÐɯÜÕɯÎÜÈÚÛÖȮɯ×ÌÙÊÐğɯ

non è conveniente applicare in modo rigido la manutenzione programmata, poiché con questa si 

ÙÐÚÊÏÐÈɯËÐɯÚÖÚÛÐÛÜÐÙÌɯÜÕɯÊÖÔ×ÖÕÌÕÛÌɯÓÈɯÊÜÐɯÝÐÛÈɯÜÛÐÓÌɯöɯÛÜÛÛɀÈÓÛÙÖɯÊÏÌɯÛÌÙÔÐÕÈÛÈȭɯ+ÈɯÚÛÙÈÛÌÎÐÈɯËÐɯ

monitoraggio su condizi one, effettuata mediante verifiche ispettive periodiche, tende pertanto ad 

individuare lo stato di un componente che potenzialmente potrebbe provocare il guasto. Si parla 

quindi di una manutenzione su condizione, basata sul monitoraggio attraverso ispezion i 

programmate, che può portare un vantaggio rispetto alle precedenti politiche in termini di :  

  

Å riduzione dei costi di manutenzione;  
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Å aumento della disponibilità operativa delle macchine;  

 

Nella CBM la decisione di effettuare un intervento di manutenzio ne è presa a partire dalle 

condizioni del sistema oggetto della manutenzione. In conformità alla norma UNI 10147, la 

ÔÈÕÜÛÌÕáÐÖÕÌɯÚÌÊÖÕËÖɯÊÖÕËÐáÐÖÕÌɯÐÕËÐÝÐËÜÈɯÓÈɯÕÌÊÌÚÚÐÛãɯËÌÓÓɀÈáÐÖÕÌɯÔÈÕÜÛÌÕÛÐÝÈɯÚÜÓÓÈɯÉÈÚÌɯ

dello stato di salute attuale di un componente. L o stato di salute del componente è valutato 

correlando una o più grandezze fisiche o chimiche allo stato del componente e individuando un 

ÝÈÓÖÙÌɯËÐɯÚÖÎÓÐÈȮɯÖÓÛÙÌɯÐÓɯØÜÈÓÌɯȹÖɯÈÓɯËÐɯÚÖÛÛÖɯËÌÓɯØÜÈÓÌȺɯÐÓɯÊÖÔ×ÖÕÌÕÛÌɯÏÈɯÜÕɀÌÓÌÝÈÛÈɯ×ÙÖÉÈÉÐÓÐÛãɯËÐɯ

guasto. Di fatto è una manutenzione subordinata al raggiungimento di un valore  limite 

predeterminato. Il monitoraggio delle condizioni può essere definito come un metodo che indica 

lo stato di salute della macchina utilizzando parametri che evidenziano i cambiamenti avve nuti 

nel tempo nella macchina stessa. La tipologia di ispezioni può variare da quella visiva a quella 

strumentale, a seconda della tipologia di macchina e della sua criticità nel processo produttivo.  

Si può pertanto affermare che la CBM (Condition Based Maintenance) è un metodo di 

manutenzione tramite il quale viene monitorato il deterioramento progressivo di macchine e 

impianti, misurando e analizzando uno o più fattori correlati (quali ad esempio: temperatura, 

vibrazione, attrito) di parti e componenti. La CBM permette quindi di arrivare ad una diagnosi 

precoce dei guasti e quindi la prevenzione di fermate e danni indiretti non previsti. Nella CBM 

la decisione di effettuare un intervento di manutenzione è presa a partire dalle condizioni del 

sistema oggetto della manutenzione. La manutenzione su condizione assume la circostanza che 

la maggioranza dei guasti non accadono istantaneamente ma si sviluppano lungo un certo 

periodo di tempo. A fronte di questa prima fase di rilevazione si sviluppano in seguito le  attività 

di analisi e pianificazione delle azioni idonee ad aumentare la vita utile di ogni componente, ri 

cercando il giusto compromesso fra prestazioni (costi) ed efficacia (benefici). Questo tipo di 

attività promette i migliori margini di miglioramento  in termini di disponibilità di impianto e 

riduzione dei costi totali di manutenzione e di mancata produzione. Principalmente la CBM 

contribuisce ad aumentare il tempo di utilizzo dei componenti e dei macchinari. Inoltre, grazie 

alla grande quantità di dat i raccolti e al coinvolgimento del personale di ogni livello, la CBM 
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porta un significativo aumento delle conoscenze della propria componentistica e dei propri 

macchinari garantendo una base solida per una manutenzione più efficiente.  

La CMB permette in definitiva di massimizzare la disponibilità di impianto, di analizzare 

le cause di guasto e di fermare gli impianti prima di un blocco, scongiurando problemi di 

sicurezza. Non si può tuttavia negare anche qualche svantaggio legato alla CBM, in particolare la 

presenza di molti dati da gestire. Inoltre alcune analisi specialistiche condotte con la CBM (analisi 

delle vibrazioni, termografia, analisi degli oli, controlli a ultrasuoni) richiedono attrezzature e 

training piuttosto costosi. Di solito poi è necessario un periodo di tempo non trascurabile per 

ÚÝÐÓÜ××ÈÙÌɯÛÙÌÕËȮɯÝÈÓÜÛÈÙÌɯÓÌɯÊÖÕËÐáÐÖÕÐɯËÌÓÓÌɯÔÈÊÊÏÐÕÌɯÌɯÐÕËÐÝÐËÜÈÙÌɯÓÌɯÙÌÓÈÛÐÝÌɯÚÖÎÓÐÌɯËɀÈÓÓÈÙÔÌȭɯ

-ÌÓÓɀÐÕÚÐÌÔÌɯÊÖÔÜÕØÜÌɯÓÈɯ"!,ɯöɯ×ÐķɯËÐɯÜÕɯÚÌÔ×ÓÐÊÌɯÚÐÚÛÌÔÈɯËÐɯÔÖÕÐÛÖÙÈÎÎÐÖɯËÐɯ×ÈÙÈÔÌÛÙÐȮɯÐÕɯ

quanto fornisce infor mazioni utili per una maggiore conoscenza delle apparecchiatur e, un 

continuo miglÐÖÙÈÔÌÕÛÖɯËÌÓÓɀÖÙÎÈÕÐááÈáÐÖÕÌɯÌɯËÌÓÓÈɯÚÜÈɯefficienza.   

  

2.6 Manutenzione predittiva  

 

La manutenzione predittiva è un ulteriore sviluppo ed affinamento della manutenzione 

preventiva, e consta di una programmazione in tempo reale degli interventi in funzione delle 

condizioni della macchina e dei requisiti da rispettare, permettendo di evitar e lunghi fermi 

ÔÈÊÊÏÐÕÈɯÕÖÕɯ×ÙÌÝÐÚÛÐɯÌɯÊÖÕÛÙÐÉÜÌÕËÖɯÈɯÔÐÎÓÐÖÙÈÙÌɯÓɀÈÍÍÐËÈÉÐÓÐÛãɯÎÓÖÉÈÓÌɯËÌÓɯÚÐÚÛÌÔÈȮɯ×ÌÙɯÎÐÜÕÛÈɯ

ÈËɯÜÕɯÊÖÚÛÖɯÊÖÕÛÌÕÜÛÖɯ4ÕɯÜÓÛÌÙÐÖÙÌɯ×ÈÚÚÖɯÝÌÙÚÖɯÓɀÖÉÐÌÛÛÐÝÖɯËÐɯÖÛÛÐÔÐááÈÙÌɯÎÓÐɯÐÕÛÌÙÝÌÕÛÐɯËÐɯ

ÔÈÕÜÛÌÕáÐÖÕÌɯ×ÙÌÝÌÕÛÐÝÈɯÊÖÕÚÐÚÛÌɯÕÌÓÓɀÈËÖÛÛÈÙÌɯÛÌÊÕÐche di manutenzione predittiva: esse si 

basano sulla possibilità di riconoscere la presenza di una anomalia in stato di avanzamento 

ÈÛÛÙÈÝÌÙÚÖɯÓÈɯÚÊÖ×ÌÙÛÈɯÌɯÓɀɯÐÕÛÌÙ×ÙÌÛÈáÐÖÕÌɯËÐɯÚÌÎÕÈÓÐɯËÌÉÖÓÐɯ×ÙÌÔÖÕÐÛÖÙÐɯËÌÓɯÎÜÈÚÛÖɯÍÐÕÈÓÌȭɯɯ 

Oggi si possono sviluppare modelli di comportamento delle macchine che, sulla base dei 

ËÈÛÐɯÈÕÈÓÐááÈÛÐȮɯÚÐÈÕÖɯÐÕɯÎÙÈËÖɯËÐɯÐÕËÐÝÐËÜÈÙÌɯÐÓɯÛÌÔ×ÖɯÙÌÚÐËÜÖɯÙÌÈÓÌɯ×ÙÐÔÈɯËÌÓɯÎÜÈÚÛÖȮɯÓɀÌÓÌÔÌÕÛÖɯ

esatto che si andrà a rompere e il modo migliore per gestirlo. La manutenzione basata sui big data 

e sul machine learning consente un intervento più efficace e mirato là dove il macchinario lo 

ÙÐÊÏÐÌËÌȭɯ(ÓɯÙÐÚÜÓÛÈÛÖɯÍÐÕÈÓÌɯöɯÓɀÖÛÛÐÔÐááÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓÌɯÙÐÚÖÙÚÌɯÛÌÊÕÐÊÏÌȮɯÜÔÈÕÌɯÌɯÛÌÔ×ÖÙÈÓÐȭɯ0ÜÐÕËÐɯÓÈɯ
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manutenzione predittiva risulta essere effettuata a seguito dell'individuazione e della 

misurazione di uno o più parametri e dell'estrapolazione secondo i modelli appropriati del tempo 

residuo prima del guasto in seguito all'individuazione di un segnale debole. Il segnale, quando 

riconosciuto, entra poi a far parte di quei fattori che possono essere monitorati attraverso 

ispezioni continue o periodiche e quindi nella sfera di influenza della manutenzione preventiva 

(su condizione o programmata).    

"ÖÕÛÙÈÙÐÈÔÌÕÛÌɯÈÓÓÈɯÔÈÕÜÛÌÕáÐÖÕÌɯÚÜɯÊÖÕËÐáÐÖÕÌȮɯÓɀÐËÌÈɯËÐɯÉÈÚÌɯËÌÓÓÈ predittiva si fonda 

su un controllo dello stato delle apparecchiature tale da non interrompere il loro normale 

funzionamento ma da segnalarne anticipatamente ed in modo continuo il progressivo degrado. 

Lo scopo della manutenzione predittiva è quello di mi nimizzare, attraverso lo sviluppo di 

metodologie flessibili e affidabili di rilevamento della condizione, il numero di ispezioni o di 

revisioni che potrebbero a loro volta dare luogo a guasti o deterioramenti. Tra i fattori che sono 

utilizzati per una diag nosi dello stato del sistema ricordiamo quelli più importanti o che 

comunque forniscono il maggiore numero di informazioni: analisi delle vibrazioni, analisi 

termografiche, analisi chimico fisica degli oli che in base ai residui presenti individua quali 

componenti si stanno usurando.  

+ÈɯÔÈÕÜÛÌÕáÐÖÕÌɯ×ÙÌËÐÛÛÐÝÈɯ×ÜğɯÌÚÚÌÙÌɯËÌÍÐÕÐÛÈɯÊÖÔÌɯÓÌɯÔÐÚÜÙÈáÐÖÕÐɯÊÏÌɯÙÐÓÌÝÈÕÖɯÓɀÐÕÐáÐÖɯ

del degrado del sistema (stato di funzionalità inferiore), consentendo in tal modo che i fattori di 

stress causali siano eliminati o controllati prima di qualsiasi significativo deterioramento nello 

stato fisico del componente. La preventiva differisce dalla scelta preventiva poiché basa la 

necessità di manutenzione sulla condizione attuale della macchina piuttosto che su un 

programma preim postato. Questa è la differenza fondamentale tra i due casi: la manutenzione 

predittiva si utilizza per definire l'attività di manutenzione necessaria in base alle condizioni 

attuali dei materiali e/o delle attrezzature.  

I vantaggi della manutenzione pred ittiva sono molti:  

Å 4ÕÈɯ×ÐÈÕÐÍÐÊÈáÐÖÕÌɯËÌÓɯ×ÙÖÎÙÈÔÔÈɯËÐɯÔÈÕÜÛÌÕáÐÖÕÌɯÊÖÕɯÓɀÖÉÐÌÛÛÐÝÖɯËÐɯÌÓÐÔÐÕÈÙÌɯÛÜÛÛÐɯÐɯÎÜÈÚÛÐɯ

distruttivi delle apparecchiature.   

Å Una minimizzazione di costi straordinari.   
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Å Riduzione delle scorte di magazzino per i ricambi con possibil ità di effettuare 

approvvigionamenti mirati  a valle delle esigenze con un ottimizzazione dei costi.   

Å Ottimizzare il funzionamento delle apparecchiature, risparmiando costi energetici e 

ÈÜÔÌÕÛÈÕËÖɯÓɀÈÍÍÐËÈÉÐÓÐÛãɯËÌÓÓɀÐÔ×ÐÈÕÛÖȭɯ 

#ÈÓÓɀÈÓÛÙÖɯÓÈÛÖȮɯÉÐÚÖÎÕÈɯÛÌÕÌÙÌɯÈɯÔÌÕÛÌɯÊÏÌɯɯÖÙÎÈÕÐááÈÙÌɯÜÕɯ×ÙÖÎÙÈÔÔÈɯËÐɯÔÈÕÜÛÌÕáÐÖÕÌɯ

predittiva non sia economico. Gran parte dell'attrezzatura richiede costi molto alti, così come la 

ÍÖÙÔÈáÐÖÕÌɯËÌÓɯ×ÌÙÚÖÕÈÓÌɯÐÕÛÌÙÕÖɯÈÓÓÖɯÚÛÈÉÐÓÐÔÌÕÛÖɯÚÜÓÓɀÜÛÐÓÐááÖɯÌÍÍÐÊÈce delle tecnologie di 

manutenzione predittiva. Programmare lo sviluppo richiederà una comprensione della 

manutenzione predittiva e un grande impegno nei confronti di far funzionare il sistema da parte 

di tutte le figure coinvolte nella gestione della stru ttura.    

+ÈɯÊÖÕÚÐËÌÙÈáÐÖÕÌɯÊÏÌɯÚÛÈɯÈÓÓÈɯÉÈÚÌɯËÌÓÓɀÈËÖáÐÖÕÌɯËÐɯØÜÌÚÛÖɯÈ××ÙÖÊÊÐÖɯöɯÊÏÌȮɯÎÌÕÌÙÈÓÔÌÕÛÌȮɯ

ÜÕɯÎÜÈÚÛÖɯÕÖÕɯÚÐɯÔÈÕÐÍÌÚÛÈɯÈÓÓɀÐÔ×ÙÖÝÝÐÚÖȮɯÔÈɯÕÌÓÓÈɯÔÈÎÎÐÖÙÈÕáÈɯËÌÐɯÊÈÚÐɯȹÚÖ×ÙÈÛÛÜÛÛÖɯ×ÌÙɯÐɯ

sistemi meccanici, idraulici e pneumatici), costituisce solo il  punto di arrivo di un deterioramento 

progressivo e già individuabile. La manutenzione su condizione viene definita sulla base di 

parametri decisionali che consentono di capire quali siano le reali condizioni della macchina, 

ÈÛÛÙÈÝÌÙÚÖɯ ÓɀÌÚÌÊÜáÐÖÕÌɯ ËÐɯ ÔÐÚÜre, ispezioni e controllo che, in genere, non prevedono lo 

smontaggio dei componenti della macchina. Nella manutenzione predittiva invece queste azioni, 

effettuate ad intervalli regolari definiti per ogni funzione, consentono di rilevare quando le 

prestazioni di un componente iniziano a degradare e, sulla base di queste informazioni, si può 

ËÌÊÐËÌÙÌɯÚÌɯÌÍÍÌÛÛÜÈÙÌɯÓɀÐÕÛÌÙÝÌÕÛÖɯ×ÙÐÔÈɯÊÏÌɯÐÓɯÎÜÈÚÛÖɯÚÐɯÝÌÙÐÍÐÊÏÐȭɯ0ÜÌÚÛÈɯÚÛÙÈÛÌÎÐÈȮɯÊÏÌɯÈËÖ×ÌÙÈɯ

ÓɀÈÕËÈÔÌÕÛÖɯËÌÐɯ×ÈÙÈÔÌÛÙÐɯÔÖÕÐÛÖÙÈÛÐɯ×ÌÙɯ×ÙÌËÐÙÌɯÐɯÎÜÈÚÛÐɯ×ÖÛÌÕáÐÈÓÐȮ è un processo diagnostico, 

che, fornendo indicazioni sullo stato di salute della macchina, consente di pianificare interventi 

di revisione, basandosi sulle effettive condizioni dei componenti piuttosto che sul tempo di 

funzionamento.  

Chiudendo il discors o generale sulle politiche di manutenzione si può pertanto asserire 

che Progettare la manutenzione significa determinare il miglior sistema di gestione delle fasi che 

compongono tale processo, vale a dire trovare il giusto equilibrio tra le varie politiche  (tipologie) 

ËÐɯÔÈÕÜÛÌÕáÐÖÕÌȮɯÊÏÌɯÕÌɯÔÈÚÚÐÔÐááÐɯÚÐÈɯÓɀÌÍÍÐÊÐÌÕáÈɯȹÊÖÚÛÐȺɯÊÏÌɯÓɀÌÍÍÐÊÈÊÐÈɯȹÙÐÚÜÓÛÈÛÐȺȭ 
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La scelta delle politiche di manutenzione deve seguire precise logiche, derivanti dalla 

ÊÖÕÖÚÊÌÕáÈɯÈ××ÙÖÍÖÕËÐÛÈɯËÌÎÓÐɯÐÔ×ÐÈÕÛÐȮɯËÈÓÓɀÈÕÈÓÐÚÐɯËÌÐɯÎÜÈÚÛÐȮɯda valutazioni di carattere 

economico sul costo del ciclo di vita dei beni aziendali. Il manutentore ha sostanzialmente la 

facoltà di scegliere fra le due fondamentali tipologie di intervento: intervenire a guasto 

(manutenzione correttiva) oppure anticipar lo (manutenzione preventiva). Deve valutare se sia 

più conveniente aggiustare quando il guasto ormai è avvenuto oppure sia preferibile organizzarsi 

per prevenirlo.  

Non è corretto vedere nella prevenzione la soluzione perfetta, pur essendo ovviamente ed 

in linea di massima auspicabile: tutte le politiche di manutenzione, sia quella reattiva, a fronte 

ËÌÓɯÎÜÈÚÛÖȮɯÚÐÈɯØÜÌÓÓÈɯ×ÙÌÝÌÕÛÐÝÈȮɯÔÈÎÈÙÐɯÙÌÈÓÐááÈÛÈɯÈÛÛÙÈÝÌÙÚÖɯÓɀÐÔ×ÐÌÎÖɯËÐɯÛÌÊÕÐÊÏÌɯ×ÙÌËÐÛÛÐÝÌȮɯ

ÏÈÕÕÖɯÓÈɯÚÛÌÚÚÈɯËÐÎÕÐÛãȮɯÈɯ×ÈÛÛÖɯÊÏÌɯÚÐÈÕÖɯɁÚÊÌÓÛÌɂȮɯÊÐÖöɯÚÐano il risultato di una progettazione 

accorta, che sappia trovare il giusto compromesso fra efficacia (eliminazione delle perdite) ed 

efficienza (contenimento dei costi diretti ed indotti). La progettazione della manutenzione porta 

anche ad individuare le corrette regole di gestione dei materiali tecnici di ricambio: quali tenere 

a scorta e quali a fabbisogno. Aspetto strategico soprattutto qualora si adotti una politica di 

ÔÈÕÜÛÌÕáÐÖÕÌɯÊÖÙÙÌÛÛÐÝÈȮɯÚÐÈɯ×ÌÙɯÎÓÐɯÈÚ×ÌÛÛÐɯÌÊÖÕÖÔÐÊÐɯÓÌÎÈÛÐɯÈÓÓɀÐÔÔÖÉÐÓÐááÖɯËÐɯÊÈ×itali (rischio di 

eccesso di stock), sia per quelli tecnici derivanti dalla loro mancanza, con gravi implicazioni sulla 

disponibilità dei beni aziendali  

 

Figura 2.6.1 - Visione d' insieme tipologie manutentive  fonte: CIBSE 
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3. APPROCCIO  OPENBIM  PER  IL  SUPPORTO  ALLA 

MANUTENZIONE NEL FACILITY MANAGEMENT  

  

+ɀɯÈ××ÙÖÊÊÐÖɯ./$-ɯ!(,ɯöɯÜÕɯÈ××ÙÖÊÊÐÖɯÍÖÕËÈÔÌÕÛÈÓÌɯ×ÌÙɯÐÓɯÍÜÛÜÙÖɯ×ÌÙÊÏõɯÐɯ×ÙÖÉÓÌÔÐɯËÐɯËÐÈÓÖÎÖɯ

informatico tra le varie piattaforme di software house BIM creano questioni lavorative molto 

importanti che possono risultare addirittura irrisolvibili. Per descrivere questo approccio spesso 

viene utilizzata la parola interoperabilità, con la quale si intende la capacità di scambiare dati tra 

applicazioni, consentendo di uniformare i flussi di lavoro e tend ÌÕËÖɯÈɯÍÈÊÐÓÐÛÈÙÕÌɯÓɀÈÜÛÖÔÈáÐÖÕÌȭɯ 

-ÌÓÓÈɯÎÌÚÛÐÖÕÌɯËÌÓɯ×ÙÖÊÌÚÚÖɯÌËÐÓÌɯÓɀɯÖ×ÌÕ!(,ɯöɯÊÌÙÛÈÔÌÕÛÌɯÓɀɯÈ××ÙÖÊÊÐÖɯ×ÐķɯÙÈÎÐÖÕÌÝÖÓÌȭɯ

(esempi pratici: caso handover chi gestisce non è detto che sia lo stesso che ha costruito e magari 

utilizza un programma diverso; si  può creare un Common Data Environment accessibile a tutti, 

creato con programmi gestionali). Con questo approccio il BIM è aperto ed interoperabile a 

diversi applicativi. [5] 

Facendo un breve accenno al quadro normativo nazionale si può notare come in Italia la 

normativa dedicata al BIM è ancora molto indietro rispetto agli altri paesi, dove questa 

metodologia è già stata imposta come obbligo negli appalti pubblici, da alcuni anni. Con 

ÓɀÈ××ÙÖÝÈáÐÖÕÌɯËÌÓɯ"ÖËÐÊÌɯËÌÐɯÊÖÕÛÙÈÛÛÐɯ×ÜÉÉlici D.lgs. n. 50/2016 del 18 aprile 2016, si stabilisce 

che i servizi AEC e tutti gli altri servizi di natura tecnica non potranno più essere affidati 

ÉÈÚÈÕËÖÚÐɯÚÖÓÖɯÚÜÓɯÊÙÐÛÌÙÐÖɯËÌÓɯ×ÙÌááÖɯÖɯËÌÓɯÊÖÚÛÖȮɯÔÈɯÚÜɯØÜÌÓÓÖɯËÌÓÓɀÖÍÍÌÙÛÈɯÌÊÖÕÖÔÐÊÈÔÌÕÛÌɯ×Ðķɯ

vantaggiosa per assicurare più attenzione alla qualità dei progetti, sinonimo di progettazione 

ÐÕÛÌÎÙÈÛÈȭɯ0ÜÌÚÛÖɯÍÈÝÖÙÐÚÊÌɯÚÌÕáɀÈÓÛÙÖɯÐÓɯ×ÙÖÎÙÌÚÚÐÝÖɯÜÛÐÓÐááÖɯËÐɯÚÛÙÜÔÌÕÛÐɯÐÕÍÖÙÔÈÛÐááÈÛÐȮɯÊÖÔÌɯÓÈɯ

ÔÖËÌÓÓÈáÐÖÕÌɯ×ÌÙɯÓɀÌËÐÓÐáÐÈɯÌɯÓÌɯÐÕÍÙÈÚÛÙÜÛÛÜÙÌȮɯÕÌÓɯÊÜÐɯÈÔÉÐÛÖɯÙÐÌÕÛÙÈɯÐÓɯ!(,ȭɯ+ɀÈÙÛȭɯƖƗɯÊÖÔÔÈɯƕƗɯ

del nuovo Codice prevede esplicitamente che le stazioni appaltanti possano già richiedere per le 

nuove opere e per interventi di recupero, in maniera prioritaria per gli interventi più complessi, 

ÓɀÜÚÖɯËÌÐɯÔÌÛÖËÐɯÌɯÚÛÙÜÔÌÕÛÐɯÌÓÌÛÛÙÖÕÐÊÐɯÚ×ÌÊÐÍÐÊÐȮɯØÜÈÓÐɯØÜÌÓÓÐɯËÐɯÔÖËÌÓÓÈáÐÖÕÌɯ×ÌÙɯÓɀÌËÐÓÐáÐÈɯÌɯÓÌɯ

ÐÕÍÙÈÚÛÙÜÛÛÜÙÌɯȹÐÓɯ!(,ȺȭɯɁ+ÌɯÚÛÈáÐÖÕÐɯÈ××ÈÓÛÈÕÛÐɯ×ÖÚÚÖÕÖɯÙÐÊÏÐÌËÌÙÌɯ×ÌÙɯÓÌɯÕÜÖÝÌɯÖ×ÌÙÌɯÕÖÕÊÏõɯ×ÌÙɯ

interventi di recupero, riqualificazione o varianti, prioritariamente per i lavori com plessi, l'uso 
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dei metodi e strumenti elettronici specifici di cui al comma 1, lettera h). tali strumenti utilizzano 

piattaforme interoperabili a mezzo di formati aperti non proprietarie, al fine di non limitare la 

concorrenza tra i fornitori di tecnologie e il coinvolgimento di specifiche progettualità tra i 

progettisti. l'uso dei metodi e strumenti elettronici può essere richiesto soltanto dalle stazioni 

appaltanti dotate di personale adeguatamente formato. con decreto del ministero delle 

infrastrutture e dei trasporti, da adottare entro il 31 luglio 2016, anche avvalendosi di una 

commissione appositamente istituita presso il medesimo ministero, senza oneri aggiuntivi a 

carico della finanza pubblica sono definiti le modalità e i tempi di progressiva introdu zione 

dell'obbligatorietà dei suddetti metodi presso le stazioni appaltanti, le amministrazioni 

concedenti e gli operatori economici, valutata in relazione alla tipologia delle opere da affidare e 

della strategia di digitalizzazione delle amministrazioni p ubbliche e del settore delle costruzioni. 

l'utilizzo di tali metodologie costituisce parametro di valutazione dei requisiti premianti di cui 

ÈÓÓɅÈÙÛÐÊÖÓÖɯƗƜȭɂɯɯ 

(ÕɯÈÛÛÜÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÈÙÛȭƖƗȮɯÊÖÔÔÈɯƕƗȮɯËÌÓɯËÌÊÙÌÛÖɯÓÌÎÐÚÓÈÛÐÝÖɯƕƜɯÈ×ÙÐÓÌɯƖƔƕƚȮɯÕȭƙƔȮɯÐÓɯËÌÊÙÌÛÖɯƕ° 

dicembre 2017 n.560 del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti stabilisce le modalità e i 

ÛÌÔ×Ðɯ ×ÌÙɯ ÓÈɯ ×ÙÖÎÙÌÚÚÐÝÈɯ ÐÕÛÙÖËÜáÐÖÕÌɯ ËÌÓÓɀÖÉÉÓÐÎÈÛÖÙÐÌÛãɯ ËÌÓɯ !(,ɯ ÚÐÈɯ ×ÌÙɯ ÓÌɯ ×ÜÉÉÓÐÊÏÌɯ

amministrazioni che per le imprese.   

  

+ÖɯÚÊÏÌÔÈɯËÐɯËÌÊÙÌÛÖȮɯÈÓÓɀɯÈÙÛȭɯƚȮɯ×ÙÌÝÌËÌɯÓɀÖÉÉÓÐÎÈÛÖÙÐÌÛãɯÕÌÓÓÈɯÙÐÊÏÐÌÚÛÈɯÌÚ×ÙÌÚÚÈɯËÈɯ×ÈÙÛÌɯËÌÓÓÌɯ

stazioni appaltanti secondo il seguente calendario:   

  

Ɉ per i lavori complessi relativi a opere di importo a base di gara pari o superiore a 100 

milioni di euro, a decorrere dal 1° genn aio 2019; 20   

Ɉ per i lavori complessi relativi a opere di importo a base di gara pari o superiore a 50 milioni 

di a decorrere dal 1° gennaio 2020;   

Ɉ per i lavori complessi relativi a opere di importo a base di gara pari o superiore a 15 milioni 

di euro a decorrere dal 1° gennaio 2021;   
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Ɉ ×ÌÙɯÓÌɯÖ×ÌÙÌɯËÐɯÐÔ×ÖÙÛÖɯÈɯÉÈÚÌɯËÐɯÎÈÙÈɯ×ÈÙÐɯÖɯÚÜ×ÌÙÐÖÙÌɯÈÓÓÈɯÚÖÎÓÐÈɯËÐɯÊÜÐɯÈÓÓɀÈÙÛÐÊÖÓÖɯƗƙɯËÌÓɯ

codice dei contratti pubblici, a decorrere dal 1° gennaio 2022;   

Ɉ per le opere di importo a base di gara pari o superiore a 1 milione di euro, a decorrere dal 

1° gennaio 2023;   

Ɉ per le nuove opere di importo a base di gara inferiore a 1 milione di euro, a decorrere dal 

1° gennaio 2025.   

  

+ɀÈÙÛȭƘɯ ÚÈÕÊÐÚÊÌɯ ÓɀÐÕÛÌÙÖ×ÌÙÈÉÐlità delle stazioni appaltanti a mezzo di formati aperti non 

proprietari. I flussi informativi che riguardano la stazione appaltante e il relativo procedimento 

ËÐɯÚÝÖÓÎÖÕÖɯÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯËÐɯÜÕɯÈÔÉÐÌÕÛÌɯËÐɯÊÖÕËÐÝÐÚÖÕÌɯËÌÐɯËÈÛÐȮɯËÖÝÌɯÈÝÝÐÌÕÌɯÓÈɯÎÌÚÛÐÖÕÌɯËÐÎÐÛÈÓe 

dei processi informativi. Contemporaneamente sono state emanate delle normative per gestire e 

È××ÓÐÊÈÙÌɯÊÖÙÙÌÛÛÈÔÌÕÛÌɯØÜÌÚÛÈɯÕÜÖÝÈɯÔÌÛÖËÖÓÖÎÐÈȭɯ+ɀ4-(ɯÏÈɯÙÐÓÈÚÊÐÈÛÖɯÓÌɯ×ÙÐÔÌɯÕÖÙÔÌɯÚÜÐɯ

×ÙÖÊÌÚÚÐɯÐÕÍÖÙÔÈÛÐááÈÛÐȮɯÊÖÕɯÓÖɯÚÊÖ×ÖɯËÐɯÎÜÐËÈÙÌɯÝÌÙÚÖɯÓɀÈÔÔÖËÌÙÕÈÔÌÕÛÖ e la standardizzazione  

ËÌÓɯÚÌÛÛÖÙÌɯÌËÐÓÐáÐÖȭɯ+ÖɯÚÝÐÓÜ××ÖɯÊÖÕÊÌÛÛÜÈÓÌɯËÌÓÓɀɯÐÕÛÌÙÖ×ÌÙÈÉÐÓÐÛãɯÏÈɯÊÖÕÚÌÕÛÐÛÖɯÕÌÎÓÐɯÈÕÕÐɯÈÐɯɯ

processi collaborativi di definirsi in maniera sempre più accurata, per poi essere codificati e 

progressivamente raffinati negli stan dard normativi, linee guida, produzioni accademiche, e 

ÈÙÛÐÊÖÓÐɯÜÛÐÓÐɯ×ÌÙɯÓɀɯÐÕÍÖÙÔÈáÐÖÕÌȭɯ"ÖÔÌɯÚÜÊÊÌÚÚÖɯ×ÌÙɯÐɯ×ÙÖÊÌÚÚÐɯ×ÌÙğȮɯÈÕÊÏÌɯÓɀÐËÌÈɯÚÛÌÚÚÈɯËÐɯÔÖËÌÓÓÖɯ

virtuale è stata oggetto di riflessioni e ripensamenti, evolvendosi da quella iniziale di un unico 

ÍÐÓÌɯÎÌÚÛÐÛÖɯËÈɯÜÕɯÜÕÐÊÖɯÔÖÛÖÙÌɯÚÖÍÛÞÈÙÌɯÈÓÓɀÈÛÛÜÈÓÌɯÊÖÕÊÌáÐÖÕÌɯËÐɯÜÕÈɯÍÌËÌÙÈáÐÖÕÌɯËÐɯÔÖËÌÓÓÐɯÐÕɯ

grado di dialogare tra loro. Fondamentale è dunque la qualità dello scambio dei dati, la direzione 

verso la quale si concentra il maggior impegno ai fini della  diffusione del BIM, sia dal punto di 

vista procedurale che degli strumenti software.  

+ɀÌÔÈÕÈáÐÖÕÌɯ ËÐɯ ÚÛÈÕËÈÙËɯ ÐÕÛÌÙÕÈáÐÖÕÈÓÐȮɯ ËÐɯ ÓÐÕÌÌɯ ÎÜÐËÈȮɯ ËÐɯ ÐÕËÐÊÈáÐÖÕÐɯ ÊÖÕɯ ÓÈɯ

codificazione dei documenti chiave per lo svolgersi organico delle procedure e le modalità  per la 

loro redazione e i loro contenuti minimi sono gli sforzi che vengono fatti per declinare 

Ö×ÌÙÈÛÐÝÈÔÌÕÛÌɯÓÈɯÔÌÛÖËÖÓÖÎÐÈɯ!(,ɯÈÐɯÝÈÙÐɯÊÈÚÐɯÛÐ×ÖÓÖÎÐÊÐɯÌɯËÐÔÌÕÚÐÖÕÈÓÐȭɯ$ɀɯÌÝÐËÌÕÛÌɯ×ÌÙğɯÊÖÔÌɯ

il tema della sovrapponibilità dei modelli e la loro capacità d i dialogo senza perdita di 
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ÐÕÍÖÙÔÈáÐÖÕÐȮɯØÜÐÕËÐɯÓɀÐÕÛÌÙÖ×ÌÙÈÉÐÓÐÛãȮɯÙÈ××ÙÌÚÌÕÛÐɯÓɀÈÚ×ÌÛÛÖɯÊÈÙËÐÕÌɯ×ÌÙɯÓɀÌÍÍÌÛÛÐÝÈɯ×ÖÚÚÐÉÐÓÐÛãɯËÐɯ

utilizzazione della federazione dei modelli.   

  

"ɀöɯÚÌÔ×ÙÌɯÚÛÈÛÈɯÓɀÌÚÐÎÌÕáÈɯËÐɯÐÕÚÛÈÜÙÈÙÌɯÜÕɯËÐÈÓÖÎÖɯÛÙÈɯÈ××ÓÐÊÈáÐÖÕÐɯËÌÚÛÐÕÈÛe a scopi 

Ú×ÌÊÐÍÐÊÐɯÔÈɯÈ××ÈÙÛÌÕÌÕÛÐɯÈÓÓÈɯÔÌËÌÚÐÔÈɯÍÐÓÐÌÙÈɯ×ÙÖËÜÛÛÐÝÈȰɯÜÕɯÌÚÌÔ×ÐÖɯÚÐÎÕÐÍÐÊÈÛÐÝÖɯöɯØÜÌÓÓÖɯËÌÓÓɀɯ

affermarsi del formato DXF per il trasferimento di dati grafici in formato vettoriale tra applicativi 

ËÐɯËÐÚÛÐÕÛÌɯÊÈÚÌɯÚÖÍÛÞÈÙÌȭɯ$ɀɯÍÈÊÐÓÌɯÊÈ×ÐÙÌɯÊÖÔÌɯÓɀÜÙÎÌÕáÈɯÕÌÓÓɀɯÈÔÉÐÛÖɯ!(,ɯÚÐÈɯËÐÝÌÕÛÈÛÈɯËÐɯÜÙÎÌÕáÈɯ

×ÙÐÔÈÙÐÈɯÝÐÚÛÖɯÊÏÌɯÓɀɯÐÕÛÌÎÙÈáÐÖÕÌɯËÌÐɯËÐÍÍÌÙÌÕÛÐɯÚÈ×ÌÙÐɯöɯÐÓɯÍÜÓÊÙÖɯÚÛÌÚÚÖɯËÌÓÓɀɯÐÕÕÖÝÈáÐÖÕÌȭɯ!ÐÚÖÎÕÈɯ

considerare ,poi, che la qualità delle informazioni da scambiare va ben oltre il semplice dato 

gÙÈÍÐÊÖȮɯÐÕɯØÜÈÕÛÖɯÓɀÜÚÖɯËÌÎÓÐɯÖÎÎÌÛÛÐɯÊÖÕÚÌÕÛÌɯÓÈɯÎÌÚÛÐÖÕÌɯÌËɯÐÓɯÛÙÈÚÍÌÙÐÔÌÕÛÖɯËÐɯÐÕÍÖÙÔÈáÐÖÕÐɯ

relative anche ai materiali, alle quantità, ai costi, ai tempi, alle analisi energetiche e strutturali e 

ulteriori dati specifici. Il tema dello scambio dati, qu indi, nel corso del tempo, è stato oggetto di 

grande attenzione e sforzi da parte di enti di ricerca, associazioni di produttori di software, 

industrie,  costituendo una vera e propria tecnologia a sé stante, che è andata evolvendosi 

ÈÓÓɀÌÝÖÓÝÌÙÚÐɯËÌÐɯÚÖÍÛware applicativi e delle loro esigenze. Risulta quindi chiaro come se per 

ÓɀÈÚ×ÌÛÛÖɯÔÌÙÈÔÌÕÛÌɯÛÌÊÕÐÊÖɯËÌÓɯɁËÐÈÓÖÎÖɂɯÛÙÈɯÔÖËÌÓÓÐɯöɯÎÌÚÛÐÛÖɯÌÍÍÐÊÈÊÌÔÌÕÛÌɯÐÕɯÈÔÉÐÛÖɯÚÖÍÛÞÈÙÌȮɯ

le modalità con cui i vari team di progettazione si interfacciano tra loro nel rende re disponibili i 

rispettivi modelli virtuali e relative informazioni, si riferisce certamente ad un aspetto 

ɁÊÖÔ×ÖÙÛÈÔÌÕÛÈÓÌɂɯËÌÛÌÙÔÐÕÈÕÛÌɯ×ÌÙɯÐÓɯÙÈÎÎÐÜÕÎÐÔÌÕÛÖɯËÌÎÓÐɯÖÉÐÌÛÛÐÝÐɯËÐɯÓÈÝÖÙÖɯÊÖÓÓÈÉÖÙÈÛÐÝÖɯÌɯ

condiviso. Quanto appena detto chiarisce le motivazioÕÐɯÊÏÌɯÏÈÕÕÖɯ×ÖÙÛÈÛÖɯÈÓÓɀÈÔ×ÐÈɯ×ÙÖËÜáÐÖÕÌɯ

di linee guida, protocolli e progetti pilota redatti nei vari Paesi da Amministrazioni Pubbliche o 

×ÙÐÝÈÛÌȮɯÈÚÚÖÊÐÈáÐÖÕÐɯËÐɯÊÈÛÌÎÖÙÐÈȮɯÌÕÛÐɯËÐɯÕÖÙÔÈáÐÖÕÌȮɯÐÕɯÊÜÐɯÝÌÕÎÖÕÖɯÈÕÊÏÌɯɁÙÐ×ÙÖÎÌÛÛÈÛÐɂɯÎÓÐɯ

aspetti di tipo con trattuale, documentale e legale, e i mutui rapporti di questi ultimi con le fasi di 

creazione e  cambio dati tra i modelli virtuali.  

 

/ÙÌÕËÌÕËÖɯ ÊÖÔÌɯ ÌÚÌÔ×ÐÖɯ ÜÕɯ ÜÍÍÐÊÐÖɯ ËÐɯ ×ÙÖÎÌÛÛÈáÐÖÕÌɯ Öɯ ÜÕɯ ÜÍÍÐÊÐÖɯ ÛÌÊÕÐÊÖɯ ÕÌÓÓɀÌÙÈɯ ËÌÓÓÈɯ

rivoluzione digitale basata sul BI M deve poter progettare direttamente in BIM (sembra assurdo, 

ma ancora oggi assistiamo a binari paralleli: progettisti che creano tavole in CAD e modellatori 

esterni che li traducono in BIM). In funzione della propria disciplina progettuale il progettista 
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avrà bisogno di strumenti di BIM Authoring, per creare i componenti (oggetti) del progetto, 

descrivendoli in termini di geometria, caratteristiche, attributi, collocazione e correlazione 

reciproca. Il progettista deve poi poter effettuare controlli del pro getto tramite gli stessi strumenti 

ËÐɯ"ÓÈÚÏɯȫɯ"ÖËÌɯ"ÏÌÊÒÐÕÎɯÈɯËÐÚ×ÖÚÐáÐÖÕÌɯËÌÓɯ"ÖÔÔÐÛÛÌÕÛÌȭɯ+ɀÖÎÎÌÛÛÖɯËÌÓɯÊÖÕÛÙÖÓÓÖɯÈÝÝÐÌÕÌɯ

generalmente secondo un processo standard:  

 

1. "ÖÕÛÙÖÓÓÖɯËÌÓɯ×ÙÖ×ÙÐÖɯÔÖËÌÓÓÖȯɯ(ÓɯÚÐÕÎÖÓÖɯ×ÙÖÎÌÛÛÐÚÛÈɯȹÓɀÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖɯ!(,ɯ2×ÌÊÐÈÓÐÚÛȺɯ

ÊÖÕÛÙÖÓÓÈɯÓÌɯÐÕÛÌÙÍÌÙÌÕáÌɯÚÜÓÓÈɯ×ÐÈÛÛÈÍÖÙÔÈɯËÐɯ!(,ɯ ÜÛÏÖÙÐÕÎɯÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯËÌÓÓÈɯ×ÙÖ×ÙÐÈɯ 

disciplina  

2. Controllo nei confronti degli altri: il modello viene importato sul cloud e confrontato  

ÊÖÕɯÎÓÐɯÈÓÛÙÐɯÔÖËÌÓÓÐȮɯÝÌÙÐÍÐÊÈÕËÖɯÊÖÔÌɯÚÐɯÌÝÖÓÝÌɯÓɀÐÕÛÌÙÖɯÔÖËÌÓÓÖɯÔÜÓÛÐËÐÚÊÐ×ÓÐÕÈÙÌɯ 

3. Controllo multidisciplinare: il responsabile del progetto, in genere il BIM manag er, 

ÌÚÌÎÜÌɯÐÓɯÊÖÕÛÙÖÓÓÖɯÈÝÈÕáÈÛÖɯËÌÐɯÝÈÙÐɯÔÖËÌÓÓÐɯÌɯËÌÓÓɀÐÕÛÌÎÙÈáÐÖÕÌɯÛÙÈɯÎÓÐɯÚÛÌÚÚÐȮɯÜÚÈÕËÖɯ 

gli strumenti di Model, Clash & Code Checking  

 

Figura 3.1 - L'obiettivo dell' interoperabilità tra diversi  formati 



39 

 

Responsabilità di del progettista è anche di strutturare il sistema di manutenzione già in fase di 

progettazione e di coordinarne il popolamento con i dati derivanti dalle fasi progettuali 

successive.  

3.1 Il Common Data Environment (CDE) nell Ìɯ/ 2ɯƕƕƝƖɯÌɯÓɀÈÔÉÐÌÕÛÌɯËÐɯ

condivisione dei dati (ACDat) nelle UNI 11337  

 

Questa piattaforma di condivisione dei dati viene per la prima volta proposta, in maniera 

organica e definita, nelle norme tecniche britanniche: le norme della serie 1192, dove assume il 

ÕÖÔÌɯËÐɯ"ÖÔÔÖÕɯ#ÈÛÈɯ$ÕÝÐÙÖÕÔÌÕÛȭɯ+ɀ ÔÉÐÌÕÛÌɯËÐɯ"ÖÕËÐÝÐÚÐÖÕÌɯ#ÈÛÐȮɯËÌÕominato ACDat 

nella norma UNI 11337 o anche CDE (Common Data Environment) nelle PAS (Publicly Available 

Specification) 1192 britanniche, rappresenta uno dei pilastri della rivoluzione digitale nel mondo 

ËÌÓÓÌɯÊÖÚÛÙÜáÐÖÕÐȭɯ0ÜÌÚÛÌɯ/ 2ɯȹÐÕɯÐÛÈÓÐÈÕÖɯɁÚ×ÌÊÐÍÐÊÏÌɯËÐÚ×ÖÕÐÉÐÓÐɯ×ÜÉÉÓÐÊÈÔÌÕÛÌɂȺɯÚÖÕÖɯËÌÐɯ

documento di standardizzazione simili a delle norme tecniche nella struttura e nella forma, ma 

che hanno un diverso percorso di sviluppo. L'obiettivo di una specifica disponibile al pubblico è 

accelerare il processo di standardizzazione.  

Figura 3.2 - Interoperabilità progettuale 

    

Figura 3.1.1 - Interazioni Common Data Environment 
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BS 1192:2007 + AS 2016  

+Èɯ!2ɯÏÈɯËÌÓÐÕÌÈÛÖɯÎÓÐɯÚÛÈÕËÈÙËɯ×ÌÙɯÓÈɯÎÌÚÛÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÐÕÍÖÙÔÈáÐÖÕÌȭɯ%ÖÙÕÐÚÊÌɯËÌÓÓÌɯÊÖÕÝÌáÐÖÕÐɯËÐɯ

denominazione e introduce il Common Data Environment (ambiente di condivisione dei dati) e 

la struttura della classificazione.  

(Óɯ"#$ɯöɯÓɀÈÔÉÐÌÕÛÌɯÐÕɯÊÜÐɯÝÌÕÎÖÕÖɯÊÖÕËÐÝÐÚÐȮɯÚÊÈÔÉÐÈÛÐɯÐɯËÈÛÐɯÌɯÓÌɯÐÕÍÖÙÔÈáÐÖÕÐɯÙÌÓÈÛÐÝÌɯÈɯ

tutto il processo, al fine di avere una collaborazione attiva da parte di tutti gli attori che prendono 

parte al progetto. Questo spazio è suddiviso in 4 sub-aree, connesse tra loro attraverso un flusso 

ËÐɯÐÕÍÖÙÔÈáÐÖÕÐȭɯ/ÈÙÛÌÕËÖɯËÈÓÓɀÈÙÌÈɯËÐɯ6(/ɯȹ6ÖÙÒɯÐÕɯ×ÙÖÎÙÌÚÚȺȮɯÐÕɯÊÜÐɯÖÎÕÐɯÛÌÈÔɯ×ÙÖËÜÊÌɯËÌÐɯ

propri elaborati, documentazione, etc. che sono in continua revisione, rielaborazione, fino a che 

tutte le informaz ioni non vengono definitivamente approvate, verificate e autorizzate. Dopodiché 

ÚÐɯ ×ÈÚÚÈɯ ÈÓÓÈɯ ÊÖÕËÐÝÐÚÐÖÕÌɯ ËÐɯ ØÜÌÚÛɀÜÓÛÐÔÌȮɯ ÐÕɯ ÊÜÐɯ ÈÕÊÏÌɯ ÐÓɯ ÊÖÔÔÐÛÛÌÕÛÌɯ ×Üğɯ ÝÐÚÐÖÕÈÙÌɯ ÓÈɯ

documentazione prodotta. La Shared area garantisce un contesto definito e sicuro nel quale 

avviene una condivisione dei dati costruttiva che consente ai vari team che hanno accesso alle 

informazioni di allinearsi con rapidità alle eventuali modifiche e perfezionamenti da apportare. 

Quando la documentazione è ultimata, condivisa e approvata d alla committenza viene resa 

pubblica. Successivamente alla realizzazione del manufatto, con il fine di garantire una 

Figura 3.1.2 - BS 1192:2007 + AS 2016 
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ÔÈÕÜÛÌÕáÐÖÕÌɯÈËÌÎÜÈÛÈɯÈÓÓɀÌËÐÍÐÊÐÖȮɯÓÌɯÐÕÍÖÙÔÈáÐÖÕÐɯÈÎÎÐÖÙÕÈÛÌɯÚÖÕÖɯÊÖÕÚÌÙÝÈÛÌɯÐÕɯÜÕÖɯÚ×ÈáÐÖɯËÐɯ

archivio.  

 

PAS 1192-2:2013  

PAS 1192-2:2013 - Specification for information management for the capital/delivery phase of 

construction projects using building information modelling   

Nella PAS vengono introdotte le specifiche per la gestione delle informazioni di tutto il processo, 

utÐÓÐááÈÕËÖɯÓÈɯÔÌÛÖËÖÓÖÎÐÈɯ!(,ȮɯÐÕɯØÜÈÕÛÖɯÕÌÓÓɀÐËÌÈɯËÐɯÓÈÝÖÙÖɯÊÖÓÓÈÉÖÙÈÛÐÝÖɯÐɯÛÌÈÔɯÚÐɯÐÕÛÌÙÍÈÊÊÐÈÕÖɯ

tra loro e necessitano di un linguaggio e un metodo standardizzato, al fine di aver e la medesima 

interpretazione. Affinché la produzione di informazioni sia v eramente efficace e snella, è 

fondamentale comprenderne l'uso futuro, questo è possibile realizzarlo iniziando a pensare dalla 

ÍÐÕÌɯËÌÓɯ×ÙÖÎÌÛÛÖȮɯ×ÜÙɯËÌÍÐÕÌÕËÖɯÈɯÝÈÓÓÌɯÓɀÐÕÍÖÙÔÈáÐÖÕÌȭɯɯ 

Nel maggio 2011, il governo del Regno Unito ha pubblicato una nuova strategia per ridurre il 

costo delle risorse del settore pubblico fino al 20%. Questa strategia, attuata grazie a questa 

metodologia ha come obbiettivo il raggiungimento del livello 2 di maturità  del BIM su tutti gli 

appalti pubblici; provocando un profondo cambiamento nelle relazioni tra le pubbliche 

ÈÔÔÐÕÐÚÛÙÈáÐÖÕÐɯÌɯÓɀÐÕËÜÚÛÙÐÈɯËÌÓÓÌɯÊÖÚÛÙÜáÐÖÕÐɯÌɯÜÕÈɯÎÌÚÛÐÖÕÌɯËÌÓÓÌɯÐÕÍÖÙÔÈáÐÖÕÐɯÊÖÔ×ÓÌÛÈɯÌɯ

specifica.  

Figura 3.1.3 ɬ Il flusso informativo nella PAS 1192-2:2013 
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La PAS1192-2:2013 genera questo ciclo di gestione con un punto di partenza ben preciso che si 

ËÐÍÍÌÙÌÕáÐÈɯÚÌɯÓɀÌËÐÍÐÊÐÖɯöɯËÐɯÕÜÖÝÈɯÊÖÚÛÙÜáÐÖÕÌɯÖ××ÜÙÌɯÚÌɯöɯÎÐãɯÚÛÈÛÖɯÙÌÈÓÐááÈÛÖȰɯÐÕɯØÜÌÚÛɀÜÓÛÐÔÖɯ

caso, le informazioni della struttura saranno utilizzate soltanto per il processo di manutenzione.  

Il percorso blu rappresenta il processo generico di realizzazione di un edificio, procurare e 

aggiudicare un appalto, dove si interfacciano diversi attori, con diverse modalità e diverse 

documentazioni. Questo ciclo viene seguito da sette fasi di colore verde che rappresentano il 

×ÙÖÊÌÚÚÖɯËÐɯÊÖÕËÐÝÐÚÐÖÕÌɯËÌÓÓÌɯÐÕÍÖÙÔÈáÐÖÕÐȭɯ-ÌÓɯÔÖÔÌÕÛÖɯÐÕɯÊÜÐɯÕÈÚÊÌɯÜÕɀÈÛÛÐÝÐÛãɯÈÛÛÙÈÝÌÙÚÖɯ

ÓɀÈÍÍÐËÈÔÌÕÛÖɯËÐɯÜÕÈɯÎÈÙÈɯËÐɯÈ××ÈÓÛÖȮɯÐÓɯÍÓÜÚÚÖɯöɯÙÈ××ÙÌÚÌÕÛÈÛÖɯËÈɯÜÕɯÊÐÊÓÖɯËÐɯÊÖÕÚÌÎÕÌɯÊÏÌɯÝÈɯËÐɯ

pari passo alla fase di realizzazione deÓÓɀÖ×ÌÙÈȭɯ ɯ×ÈÙÛÐÙÌɯËÈÐɯÙÌØÜÐÚÐÛÐɯËÌÓÓÈɯÚÛÈáÐÖÕÌɯÈ××ÈÓÛÈÕÛÌȮɯ

ÈÓÓɀÖÍÍÌÙÛÈɯÕÌÓÓÈɯÍÈÚÌɯËÐɯÌßÌÊÜÛÐÖÕɯÌɯ×ÖÐɯÈÓÓÈɯÙÌÎÖÓÈÙÐááÈáÐÖÕÌɯËÌÐɯÙÈ××ÖÙÛÐɯËÌÐɯ×ÈÙÛÌÊÐ×ÈÕÛÐɯËÌÓÓÈɯ

gara attraverso una condivisione delle informazioni. Il punto di partenza per un edificio di nu ova 

ÊÖÚÛÙÜáÐÖÕÌɯöɯÓɀ$(1ɯȹ$Ô×ÓÖàÌÙɀÚɯ(ÕÍÖÙÔÈÛÐÖÕɯ1ÌØÜÐÙÌÔÌÕÛÚȺȮɯËÖÊÜÔÌÕÛÖɯÙÌËÈÛÛÖɯËÈÓÓÈɯÚÛÈáÐÖÕÌɯ

appaltante, la quale prima di imbandire una gara stabilisce i requisiti informativi necessari in 

termini di tavole, documentazione, definizione degli aspetti pr incipali di consegna, degli 

obbiettivi, formati da utilizzare, come si scambiano le informazioni, modalità di progettazione 

collaborativa, soprattutto una valutazione delle competenze e gestione delle informazioni, 

chiarisce gli aspetti commerciali, gestionali, etc. Da questa fase si passa alla fase execution, nella 

ØÜÈÓÌɯÛÜÛÛÐɯÎÓÐɯÖÍÍÌÙÌÕÛÐɯÈÓÓÈɯÎÈÙÈɯËɀÈ××ÈÓÛÖɯËÌÝÖÕÖɯÌÙÐÎÌÙÌɯÐÓɯ!$/ɯȹ!(,ɯÌßÌÊÜÛÐÖÕɯ×ÓÈÕȺȮɯÜÕɯ

ËÖÊÜÔÌÕÛÖɯÐÕɯÙÐÚ×ÖÚÛÈɯÈÓÓɀ$(1ȭɯ+ÖɯÚÊÖ×Öɯ×ÙÐÕÊÐ×ÈÓÌɯËÌÓɯ!$/ɯ×ÙÌ-contract è quello di dichiarare di 

aveÙɯÈÊÊÖÓÛÖɯÛÜÛÛÐɯÐɯÙÌØÜÐÚÐÛÐɯËÌÓÓɀ$(1ȮɯËÐÔÖÚÛÙÈÕËÖɯËÐɯ×ÖÚÚÌËÌÙÌɯÓÌɯÊÈ×ÈÊÐÛãȮɯÓÌɯÊÖÔ×ÌÛÌÕáÌɯÌɯÓÌɯ

risorse necessarie per rispondere in maniera efficiente ed efficace alle richieste. In questa fase 

viene redatto anche il PIP (Project Implementation Pan), dove sono contenute le schede di 

valutazione dei vari fornitori. Nel momento in cui il vincitore della gara viene scelto, il BEP 

ÚÜÉÐÚÊÌɯÜÕÈɯÛÙÈÚÍÖÙÔÈáÐÖÕÌȮɯÎÙÈáÐÌɯÈÓÓÈɯØÜÈÓÌɯÊɀöɯÊÖÕÛÐÕÜÐÛãɯËÐɯÊÖÔÜÕÐÊÈáÐÖÕÌɯÍÙÈɯÓÌɯ×ÈÙÛÐȭɯ$ÝÖÓÝÌɯ

nel BEP post-contract che è molto più dettagliato, divenendo un piano di lavoro in cui sono 

definiti i requisiti contrattuali, i metodi standard e le procedure come la notazione, le tolleranze 

e i sistemi informatici; vengono stabilite le informazioni riguardanti la gestione, la pianifica zione 

e la documentazione, in particolare viene revisionato il PIP, il TIDP e il MIDP (tutto questo deve 

essere definito e aggiornato su un modello PIM). Il PIM (Project Information Model) è un modello 
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informativo sviluppato progressivamente con la realizz ÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÌËÐÍÐÊÐÖȮɯ×ÈÚÚÈɯËÈÐɯ×ÙÖÎÌÛÛÐÚÛÐɯ

ai costruttori per poi essere consegnato al committente. Il PIM è sviluppato secondo il MIDP 

ȹ,ÈÚÛÌÙɯ(ÕÍÖÙÔÈÛÐÖÕɯ#ÌÓÐÝÌÙàɯ/ÓÈÕȺɯÐÓɯØÜÈÓÌɯ×ÐÈÕÖɯÝÐÌÕÌɯ×ÙÖËÖÛÛÖɯÈɯÚÌÎÜÐÛÖɯËÌÓÓɀÈÎÎÐÜËÐÊÈáÐÖÕÌɯ

della gara di ppalto. Esso contiene informazioni riguardanti la disponibilità e la capacità delle 

risorse in relazione alla matrice delle responsabilità rilasciata come parte delle EIR, individua le 

esigenze di formazione e istruzione, stabilisce inoltre le procedure per la gestiÖÕÌɯËÌÓÓɀÐÕÝÐÖɯËÌÓÓÌɯ

informazioni del progetto e indica quali di queste devono essere prodotte, disegni, specifiche 

tecniche, attrezzature, scadenze, etc.. In questa fase è molto importante definire i ruoli, le 

ÙÌÚ×ÖÕÚÈÉÐÓÐÛãȮɯÓÌɯÈÜÛÖÙÐÛãɯ×ÌÙɯÈÝÌÙÌɯÜÕÈɯÎÌÚÛÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÐÕÍÖÙÔÈáÐÖÕÌɯÊÏÐÈÙÈɯÌËɯÌÍÍÐÊÈÊÌȭɯ 

      
Figura 3.1.4 - Il Common Data Environment nella PAS 1192-2 
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Figura 3.1.5 ɬ La struttura essenziale del  Common Data Environment nella PAS 1192-2 

Figura 3.1.6 ɬ Flusso del processo normato dalle PAS 
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PAS 1192-3:2014   

  

PAS 1192-3:2014 - Specification for information management for the operational phase of assets 

using building information modelling La PAS 1192 -3 è un proseguo della parte 2, infatti sono 

concepite come correlate, essendo la prima relativa alla fase di progettazione e realizzazione 

ËÌÓÓɀÖ×ÌÙÈɯÌɯÓÈɯÚÌÊÖÕËÈɯÙÌÓÈÛÐÝÈɯÈÓÓÌɯÍÈÚÐɯËÜÙÈÕÛÌɯÓÈɯÚÜÈɯÝÐÛÈɯÜÛÐÓÌȭɯ 

 

La relazione tra la PAS 1192-2 e la PAS 1192-3:    

 

 

Il diagramma illustra le fasi di lavoro da 0 a 6 relative alla fase di progettazione e realizzazione 

ËÌÓÓɀÖ×ÌÙÈȮɯÊÏÌɯÚÖÕÖɯÈÚÚÖÊÐÈÛÌɯÈÓÓÈɯ/ 2ɯƕƕƝƖ-ƖȮɯ×ÖÐɯÓɀÐÕÐáÐÖɯËÌÓÓÈɯÍÈÚÌɯƛɯÐÕÚÐÌÔÌɯÈɯÔÖÓÛÌ×ÓÐÊÐɯÈÛÛÐÝÐÛãɯ

non pianificabili, relative a tutta la vita utile d ÌÓÓɀÌËÐÍÐÊÐÖȭɯ2ÐɯÕÖÛÈɯÐÕÖÓÛÙÌɯÊÏÌɯÐÓɯ×ÌÙÐÖËÖɯËÌÓÓÈɯÍÈÚÌɯ

7 e delle attività ad essa connesse è molto più lungo rispetto alle prime fasi.   

 

Figura 3.1.7 ɬ Relationship between asset management PAS 1192-2 and PAS 1192-3, PAS 1192-3:2014 
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Le norme della serie 1192 ( BS 1192  ɬ  Pas 1192-2 // 3 // 4 // 5 ) e le altre ad esse collegate, 

costituiscono un im×ÖÙÛÈÕÛÌɯÙÐÍÌÙÐÔÌÕÛÖɯÈÓÓɀÈ××ÓÐÊÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓÈɯÔÌÛÖËÖÓÖÎÐÈɯ!(,ȮɯÊÖ×ÙÌÕËÖɯÛÜÛÛÌɯ

le fasi di vita di un manufatto edilizio, dalla fase di progettazione, a quella di costruzione e di 

gestione. 

 

Nella PAS 1192-2 si parla di information delivery cycle amended e vi è una rappresentazione 

grafica (figura 3.1.8) 

 

In questo grafico vediamo rappresentato il CDE, dove sono depositate e gestite tutte le 

ÐÕÍÖÙÔÈáÐÖÕÐɯÙÌÓÈÛÐÝÌɯÈÓÓɀÌËÐÍÐÊÐÖȭɯ+ÌɯÍÈÚÐɯËÈɯƔɯÈɯƚɯÙÈ××ÙÌÚÌÕÛÈÕÖȮɯÊÖÔÌɯÎÐãɯËÌÛÛÖȮɯÓɀÌÝÖÓÜáÐÖÕÌɯËÌÓÓÈɯ

×ÙÖÎÌÛÛÈáÐÖÕÌɯÌɯÓÈɯÙÌÈÓÐááÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÖ×ÌÙÈɯÊÏÌȮɯ×ÌÙɯØÜÈÕÛÖɯÊÖÕÊÌÙÕÌɯÓɀÈÚ×ÌÛÛÖɯÐÕÍÖÙÔÈÛÐÝÖȮɯ

ÙÐÊÏÐÌËÖÕÖɯÓÈɯÊÙÌÈáÐÖÕÌɯËÌÓɯ/,(ȭɯ4ÓÛÐÔÈÛÈɯÓÈɯÊÖÚÛÙÜáÐÖÕÌɯÊÖÕɯÐÓɯÔÖËÌÓÓÖɯÊÖÚÐËËÌÛÛÖɯɁÈÚɯÉÜÐÓÛɂɯÏÈɯ

inizio la fase 7, cioè la lunga fase di esercizio del bene costruito, con la messa a disposizione del 

Project Information Model ormai  ÊÖÔ×ÓÌÛÖɯËÈɯÊÜÐɯËÐÚÊÌÕËÌÙãɯÓɀ ÚÚÌÛɯ(ÕÍÖÙÔÈÛÐÖÕɯ,ÖËÌÓɯȹ (,Ⱥȭɯ

Figura 3.1.8 ɬ PAS 1192-2 information delivery cycle amended 
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La pendenza della linea rappresentante lo sviluppo dei due modelli, in questa specifica cambia, 

il primo tratto è molto inclinato ad indicare la rapida crescita delle informazioni messe a 

disposizione durante la prima parte, meno pendente il secondo tratto, a sottolineare un più lento 

evolversi durante la gestione del bene realizzato.   

La PAS 1192-3 si occupa del periodo di vita utile del costruito e la sua finalità è quella di 

ÐÕËÐÙÐááÈÙÌɯÓɀÖÙÎÈÕÐááÈáÐÖÕÌɯȹÜÕɀÐÔ×ÙÌÚÈȮɯÜÕɯÌÕÛÌȮɯÌÛÊȭȺȮɯÊÏÌɯÌÚ×ÓÐÊÏÐɯÓÈɯÚÜÈɯÈÛÛÐÝÐÛãɯËÜÙÈÕÛÌɯÛÈÓÌɯ

fase, nello sviluppo di un proprio specifico Modello Informati vo del Bene in grado di supportarne 

Ðɯ×ÙÖÊÌÚÚÐɯËÌÊÐÚÐÖÕÈÓÐȭɯ0ÜÌÚÛÈɯÚ×ÌÊÐÍÐÊÈɯËãɯÓɀÖ××ÖÙÛÜÕÐÛãɯËÐɯÙÐÚ×ÈÙÔÐÈÙÌɯÛÌÔ×ÖɯÌɯÊÖÚÛÐɯËÜÙÈÕÛÌɯ

ÓɀÐÕÛÌÙÖɯÊÐÊÓÖɯËÐɯÝÐÛÈɯËÌÓÓɀÖ×ÌÙÈȮɯÎÙÈáÐÌɯÈÓÓÈɯÎÌÚÛÐÖÕÌɯËÌÓÓÌɯÐÕÍÖÙÔÈáÐÖÕÐɯÐÕɯÜÕɯÜÕÐÊÖɯÔÖËÌÓÓÖȮɯÐÕɯ

continuo aggiornamento in tempo reale. Con il seguente diagramma, la PAS precisa il flusso dei 

dati che convergerà nel modello informativo del bene (AIM). Il flusso ha origine con 

Óɀ.ÙÎÈÕÐáÈÛÐÖÕÈÓɯ (ÕÍÖÙÔÈÛÐÖÕɯ 1ÌØÜÐÓÌÔÌÕÛÚɯ ȹ.(1ȺȮɯ ÔÖËÌÓÓÖɯ ÚÝÐÓÜ××ÈÛÖɯ ËÈɯ ×ÈÙÛÌɯ

ËÌÓÓɀÖÙÎÈÕÐááÈáÐÖÕÌɯÕÌÓɯØuale sono individuate le esigenze e le informazioni che essa necessita, 

ÊÖÔÌɯÈËɯÌÚÌÔ×ÐÖȮɯÓɀÐËÌÕÛÐÍÐÊÈáÐÖÕÌȮɯÓÈɯÝÈÓÜÛÈáÐÖÕÌɯÌɯÓÈɯÎÌÚÛÐÖÕÌɯËÌÐɯÙÐÚÊÏÐɯÊÖÕÕÌÚÚÐɯÈÓɯÉÌÕÌȮɯÓÈɯ

valutazione dei benefici finanziari delle attività di miglioramento previste, lo svilup po di un 

×ÐÈÕÖɯËÐɯÐÕÝÌÚÛÐÔÌÕÛÖȮɯÌÊÊȭɯ#ÈÓÓɀÐÕËÐÝÐËÜÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓÌɯÌÚÐÎÌÕáÌɯËÐÚÊÌÕËÌɯÓɀÐÕËÐÝÐËÜÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓÌɯ

ÐÕÍÖÙÔÈáÐÖÕÐɯÌɯÐɯËÈÛÐɯÕÌÊÌÚÚÈÙÐɯÊÏÌɯÖÊÊÖÙÙÖÕÖɯ×ÌÙɯ×ÌÙÚÌÎÜÐÙÌɯÛÈÓÐɯÖÉÉÐÌÛÛÐÝÐȮɯËÈɯØÜÐɯÕÈÚÊÌɯÓɀ ÚÚÌÛɯ

Information Requirements (AIR). Queste informazioni s ÈÙÈÕÕÖɯÊÖÕÛÌÕÜÛÌɯÕÌÓÓɀ (,ȮɯÐÕÚÐÌÔÌɯÈÓÓÌɯ

informazioni provenienti dal Project Information Model, sviluppato nelle fasi di progettazione e 

realizzazione della costruzione.  

Figura 3.1.9 ɬ Relationship between elements 
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L 1192-3 combina BS 1192 (produzione collaborativa di informazioni AEC) con ISO 55000/ AS 55 

(Asset Management). Nella figura è evidenziato il modo in cui il processo di gestione delle 

ÐÕÍÖÙÔÈáÐÖÕÐɯÚÐɯÈËÈÛÛÈÕÖȭɯ(ÕÖÓÛÙÌȮɯÚÐɯÌÝÐÕÊÌɯÊÖÔÌɯÓɀɯ (1ɯÐÕÍÖÙÔÈɯÌɯÙÌÎÖÓÈɯÐɯÔÖËÌÓÓi di informazione 

del progetto per le principali opere.   

UNI 11377:2017   

La UNI 11377:2017 - Gestione digitale dei processi informativi delle costruzioni (BIM), recepisce 

gli standard esteri come la BS 1192:200 e le PAS e sulla base degli stessi è stata pubblicata la UNI 

con lo scopo di definire lo scenario normativo italiano che regolarizzando la transizione dalla 

metodologia CAD a quella BIM. La presente norma interessa gli aspetti generali della gestione 

digitale del processo informativo nel settore de lle costruzioni, quali:   

- la struttura dei veicoli informativi;  

Figura 3.1.10 ɬ High-level asset information process PAS 1192-3:2014 
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 - la struttura informativa del processo;   

- la struttura informativa del prodotto.   

È applicabile a qualsiasi tipologia di prodotto (risultante) di settore, sia esso un edificio od una 

infrastruttura, ed a qualsiasi tipologia di processo: di ideazione, produzione od esercizio. Siano 

essi rivolti alla nuova costruzione come alla conservaziÖÕÌɯÌɤÖɯÙÐØÜÈÓÐÍÐÊÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÈÔÉÐÌÕÛÌɯÖɯ

del patrimonio costruito.   

La UNI è costituita da 10 parti, che trattano la gestione dei processi informativi applicabili a 

qualsiasi tipologia di prodotto del settore, sia esso in ambito delle costruzioni edili o civili.   

- Parte 1: Modelli, elaborati e oggetti informativi per prodotti e processi;   

- Parte 2: Criteri di denominazione e classificazione di modelli, prodotti e processi;   

- Parte 3: Schede informative digitali, LOG e LOI;   

- Parte 4: Evoluzione e sviluppo informativo di modelli, elaborati e oggetti;   

- Parte 5: Flussi informativi nei processi digitalizzati;   

- Parte 6: Linea guida per la redazione del capitolo informativo.   

- Parte 7: Requisiti di conoscenza, abilità e competenza per le figure coinvolte nella gestione dei 

processi informativi;   

- Parte 8: Processi integrati di Gestione delle Informazioni e delle Decisioni;   

- Parte 9: Fascicolo del costruito;   

- Parte 10: Verifica amministrativa.   

  

Quindi il concetto indicato dal BS è stato in seguito ampiamente ripreso nelle norme italiane della 

ÚÌÙÐÌɯ4-(ɯƕƕƗƗƛȮɯËÖÝÌɯÏÈɯÈÚÚÜÕÛÖɯÐÓɯÕÖÔÌɯËÐɯɁÈÔÉÐÌÕÛÌɯËÐɯÊÖÕËÐÝÐÚÐÖÕÌɯËÈÛÐɂȮɯÚÐÕÛÌÛÐÊÈÔÌÕÛÌɯ

indicato con ACDat. In particolare di esso si parla diffusamente  ÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯËÌÓÓÈɯ4-(ɯƕƕƗƗƛ-5 e 

della UNI/TR 11337-6, norme dedicate alla precisazione delle modalità di redazione del 
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"È×ÐÛÖÓÈÛÖɯÐÕÍÖÙÔÈÛÐÝÖɯËÖÝÌȮɯÝÌÕÎÖÕÖɯ×ÙÌÊÐÚÈÛÐɯÐɯÙÌØÜÐÚÐÛÐɯ×ÌÙɯÓÈɯÎÌÚÛÐÖÕÌɯÐÕÍÖÙÔÈÛÐÝÈɯËÌÓÓɀÐÕÛÌÙÈɯ

ÊÖÔÔÌÚÚÈɯÌȮɯØÜÐÕËÐȮɯÈÕÊÏÌɯËÌÓÓɀ "#ÈÛȯ accessibilità, tracciabilità e successione storica delle 

revisioni, supporto di tipologie e formati, facilità di accesso, conservazione dei dati, garanzia di 

riservatezza e sicurezza. Nel Capitolato informativo la stazione appaltante dovrà precisare le 

moËÈÓÐÛãɯËÌÓɯÍÓÜÚÚÖɯËÌÓÓÌɯÐÕÍÖÙÔÈáÐÖÕÐɯËÈɯÌɯÝÌÙÚÖɯÓɀ "#ÈÛȮɯÔÈɯÈÕÊÏÌɯÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯËÌÓÓÖɯÚÛÌÚÚÖȮɯ

durante tutti gli stadi e le fasi del processo realizzativo della commessa.  

Dovranno essere soddisfatti i seguenti aspetti:  

Å accessibilità, secondo prestabilite regole, da parte di tutti gli attori coinvolti nel processo;  

Å tracciabilità e successione storica delle revisioni apportate ai dati contenuti  

Å supporto di una vasta gamma di tipologie e di formati e di loro elaborazioni  

Å alti flussi di interrogazione e facilità di accesso, ricovero ed estrapolazione di dati  

(protocolli aperti di scambio dati)  

Å conservazione e aggiornamento nel tempo  

Å garanzia di riservatezza e sicurezza  

/ÖÛÙãɯÌÚÚÌÙÌɯÙÐÊÏÐÌÚÛÖɯÈÓÓɀÈÍÍÐËÈÛÈÙÐÖɯËÐɯÔÌÛÛÌÙÌɯÈɯËÐÚ×ÖÚÐáÐÖÕÌɯÓÈɯÚÛÙÜÛÛÜÙÈɯÐÕÍÖÙÔÈÛÐÊÈɯ "#ÈÛɯ

ovvero la stazione appaltante stessa potrà renderla disponibile.  

In ogni caso è auspicabile che la gestione di tale ambito resti in capo alla committenza (vedere  

figura 3.1.11), o direttamente o per il tramite di un proprio incaricato esterno.  

Figura 3.1.11 ɬ Flusso informativo ACDat ɬ UNI 11337-5:2017 
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 ÍÍÐÕÊÏõɯÓɀ "#ÈÛɯ×ÖÚÚÈɯÚÝÖÓÎÌÙÌɯÓÈɯÚÜÈɯÍÜÕáÐÖÕÌɯËÐɯÚÖÙÎÌÕÛÌɯÜÕÐÊÈɯËÌÐɯËÈÛÐȮɯöɯÕÌÊÌÚÚÈÙÐÖɯËÌÍÐÕÐÙÌɯ

momenti di validazione e controllo delle informazioni, in modo da garantire una corretta gestione 

del flusso informativo. Per ogni modello o elaborato dovrà essere possibile definire uno stato di 

ÓÈÝÖÙÈáÐÖÕÌɯÌɯÜÕÖɯËÐɯÈ××ÙÖÝÈáÐÖÕÌȯɯ×ÌÙɯ×ÈÚÚÈÙÌɯËÈɯÜÕÖɯÚÛÈÛÖɯÈÓÓɀÈÓtro, saranno necessarie  

adeguate verifiche, effettuate da determinati responsabili.  

+ɀÈÊÊÜÙÈÛÌááÈɯÊÖÕɯÊÜÐɯÓÖɯÚÊÏÌÔÈɯËÐɯËÌÊÙÌÛÖɯ!(,ɯËÌÚÊÙÐÝÌɯÓɀÈÔÉÐÌÕÛÌɯËÐɯÊÖÕËÐÝÐÚÐÖÕÌɯËÌÐɯ

ËÈÛÐȮɯ×ÙÌÊÐÚÈÕËÖÕÌɯÍÜÕáÐÖÕÐɯÌɯÊÈÙÈÛÛÌÙÐÚÛÐÊÏÌȮɯÍÈɯÊÈ×ÐÙÌɯÓɀÐÔ×ÖÙÛÈÕáÈɯÊÏÌɯÛÈÓÌɯÈÔÉÐente, seguendo 

ÓÌɯÖÙÔÌɯËÌÓÓÌɯ/ 2ȮɯÙÐÝÌÚÛÌɯÕÌÓÓɀÈÛÛÜÈáÐÖÕÌɯËÌÓɯ×ÙÖÊÌÚÚÖɯ!(,ȭɯ-ÌÓÓɀÈÙÛȭɯƖȮɯÓÌÛÛÌÙÈɯÈȮɯËÌÓ Decreto BIM, 

ÐÓɯ×ÙÖÝÝÌËÐÔÌÕÛÖɯÊÏÌɯËÐÚÊÐ×ÓÐÕÈɯÓɀÖÉÉÓÐÎÖɯËÐɯÉÈÕËÐÙÌɯÓÌɯÎÈÙÌɯËɀÈ××ÈÓÛÖɯÌɯËÐɯ×ÙÖÎÌÛÛÈÙÌɯÓÌɯÖ×ÌÙÌɯ

pubbliche con il Building Information Modeling, viene infatti meticolosamente descritto i l 

concetto di ambiente di condivisione dei dati:  

ɋ4ÕɯÈÔÉÐÌÕÛÌɯËÐÎÐÛÈÓÌɯËÐɯÙÈÊÊÖÓÛÈɯÖÙÎÈÕÐááÈÛÈɯÌɯÊÖÕËÐÝÐÚÐÖÕÌɯËÐɯËÈÛÐɯÙÌÓÈÛÐÝÐɯÈËɯÜÕɀÖ×ÌÙÈɯÌɯ

strutturati in informazioni relative a modelli ed elaborati digitali prevalentemente riconducibili 

ad essi, basato ÚÜɯÜÕɀÐÕÍÙÈÚÛÙÜÛÛÜÙÈɯÐÕÍÖÙÔÈÛÐÊÈɯÓÈɯÊÜÐɯÊÖÕËÐÝÐÚÐÖÕÌɯöɯÙÌÎÖÓÈÛÈɯËÈɯ×ÙÌÊÐÚÐɯÚÐÚÛÌÔÐɯËÐɯ

ÚÐÊÜÙÌááÈɯ×ÌÙɯÓɀÈÊÊÌÚÚÖȮɯËÐɯÛÙÈÊÊÐÈÉÐÓÐÛãɯÌɯÚÜÊÊÌÚÚÐÖÕÌɯÚÛÖÙÐÊÈɯËÌÓÓÌɯÝÈÙÐÈáÐÖÕÐɯÈ××ÖÙÛÈÛÌɯÈÐɯÊÖÕÛÌÕÜÛÐɯ

informativi, di conservazione nel tempo e relativa accessibilità del patrimonio informativo 

ÊÖÕÛÌÕÜÛÖȮɯ ËÐɯ ËÌÍÐÕÐáÐÖÕÌɯ ËÌÓÓÌɯ ÙÌÚ×ÖÕÚÈÉÐÓÐÛãɯ ÕÌÓÓɀÌÓÈÉÖÙÈáÐÖÕÌɯ Ìɯ ËÐɯ ÛÜÛÌÓÈɯ ËÌÓÓÈɯ ×ÙÖ×ÙÐÌÛãɯ

intellettuale.»   

Di fatto, un ambiente di condivisione dei dati è un ambiente virtuale (cloud, server) a cui 

tutti gli attori della commessa affidano i propri lavori (file), organizzato e strutturato al fine di 

tracciare il procedere delle attività, individuare ruoli e responsabilità, mettere a disposizione di 

tutti le informazioni della commessa sempre aggiornate e complete. Questo ambiente è lo 

strumento utilizzato per raccogliere, gestire e scambiare il modello, i dati non grafici e tutta la 

ËÖÊÜÔÌÕÛÈáÐÖÕÌɯȹÖÚÚÐÈɯÓɀÐÕÚÐÌÔÌɯËÐɯÛÜÛÛÌɯÓÌɯÐÕÍÖÙÔÈáÐÖÕÐɯÚÜÓɯ×ÙÖÎÌÛÛÖɯÊÙÌÈÛÌɯÐÕɯÜÕɯÈÔÉÐÌÕÛÌɯ!(,Ⱥɯ

fra tutti i membri del team di progetto, facili tandone la collaborazione e aiutandoli a evitare 

duplicazioni ed erroriȭɯɯ+ɀÈÔÉÐÛÖɯÊÏÌɯÝÈɯÈɯËÌÓÐÕÌÈÙÚÐɯöɯ×ÙÖ×ÙÐÖɯØÜÌÓÓÖɯÐÕɯÊÜÐɯÛÜÛÛÐɯÎÓÐɯÈÚ×ÌÛÛÐɯ

collaborativi e di integrazione, caratteristici della metodologia BIM, possono pienamente 

https://www.letitbim.it/2018/03/08/bim-e-obblighi/
https://www.letitbim.it/2018/03/08/bim-e-obblighi/
https://www.letitbim.it/2018/03/08/bim-e-obblighi/
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esprimersi.  La preseÕáÈɯÕÌÓÓɀ "#ÈÛɯËÐɯÛÜÛÛÌɯÓÌɯÐÕÍÖÙÔÈáÐÖÕÐɯÙÌÓÈÛÐÝÌɯÈÓÓɀÐÕÛÌÙÝÌÕÛÖȮɯÊÖÔ×ÓÌÛÌɯÌËɯ

aggiornate, elegge inoltre tale ambiente come ambito adeguato alla gestione consapevole e 

tempestiva di tutte le decisioni relative alla conduzione della commessa. Il tutto per sp iegare 

ÊÖÔÌɯÐÕɯÔÈÕÊÈÕáÈɯËÌÓÓɀÈÔÉÐÌÕÛÌɯËÐɯÊÖÕËÐÝÐÚÐÖÕÌɯËÌÐɯËÈÛÐȮɯÐÓɯ×ÙÖÊÌÚÚÖɯ!(,ɯÕÖÕɯ×ÖÛÙÌÉÉÌɯÕÌÈÕÊÏÌɯ

prendere forma: potrebbero esserci dei modelli digitali, ma senza sapere che utilizzo poterne fare.  

 

Basandosi sulle esigenze della stazione appaltante (dimensione o tipologia di attività), è 

anche immaginabile come si possa venire a creare in primis un ACDat proprio della stazione 

È××ÈÓÛÈÕÛÌɯÌɯ×ÖÐɯÈÓÛÙÐɯËÐÚÛÐÕÛÐɯ "#ÈÛȮɯÊÐÈÚÊÜÕÖɯÚ×ÌÊÐÍÐÊÖɯ×ÌÙɯÓÈɯÚÐÕÎÖÓÈɯÊÖÔÔÌÚÚÈȭɯ+ɀÐÕËÐÝÐËÜÈáÐÖÕÌɯ

della paternità di ciascuna ÐÕÍÖÙÔÈáÐÖÕÌɯÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯËÌÓɯ"#$ɯöɯÍÖÕËÈÔÌÕÛÈÓÌȯɯÐÕɯÛÈÓɯÔÖËÖɯÛÜÛÛÐɯÚÈÕÕÖɯ

ÊÏÐɯÏÈɯ×ÙÖËÖÛÛÖɯÜÕÈɯËÌÛÌÙÔÐÕÈÛÈɯÐÕÍÖÙÔÈáÐÖÕÌɯÌɯÊÏÌɯÙÜÖÓÖɯÌÚÚÈɯÏÈɯÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯËÌÓɯ×ÙÖÊÌÚÚÖȭɯ(ɯÚÐÕÎÖÓÐɯ

modelli prodotti da diversi membri del team di progetto hanno così una paternità chiara e rimangono 

separati, pur contribuendo, ciascuno con la propria specializzazione, alla realizzazione del modello 

complessivo.  

 

+Ìɯ4-(ɯÕÖÕɯÚ×ÌÊÐÍÐÊÈÕÖɯÌÚ×ÓÐÊÐÛÈÔÌÕÛÌɯÊÖÔÌɯËÖÝÙãɯÍÜÕáÐÖÕÈÙÌɯÓɀ "#ÈÛɯÌɯÊÖÔÌȮɯÈɯÛÈÓɯÍÐÕÌȮɯÌÚÚÖɯ

dovrà essere organizzato, ma solo i requisiti che dovrà soddisfare. Pertanto nei primi Capitolati 

informativi redatti dalle stazioni appaltanti si è mutuata la sua  ÚÛÙÜÛÛÜÙÈáÐÖÕÌɯ ËÈÓÓɀÌÚ×ÌÙÐÌÕáÈɯ

anglosassone (vedere Figura 3.1.1), immaginando tale ambiente suddiviso almeno nelle seguenti 

quattro aree:  

 

Å Area in lavorazione  

Å Area in condivisione  

Å Area in pubblicazione  

Å Area in archiviazione  

 

Dove ci saranno più voci ×ÌÙɯȿ ÙÌÈɯÐÕɯÓÈÝÖÙÈáÐÖÕÌɀɯ×ÖÐÊÏõɯÊÐÈÚÊÜÕÈɯöɯÈÚÚÌÎÕÈÛÈɯÈËɯÜÕɯÚÐÕÎÖÓÖɯÛÌÈÔɯËÐɯ

lavoro relativo, ad esempio, a distinte professionalità (progettisti, strutturisti, impiantisti, ecc.) . Le 
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modalità di accesso a queste aree andranno specificate nel Capitolato informativo; in maniera sintetica 

si possono ricondurre ai seguenti criteri (figura 3.1.12):  

 ÙÌÈɯɁÐÕɯÓÈÝÖÙÈáÐÖÕÌɂɯ Ambiente non accessibile a terzi rispetto allo 

specifico team di lavoro, ma con la possibilità di 

acquisizione di informazioni da fonti esterne  

(ACDat esterni, altre aree del ACDat, ecc)  

 ÙÌÈɯɁÐÕɯÊÖÕËÐÝÐÚÐÖÕÌɂɯ Area aperta allo scambio dati, alla visibilità e alla  

operatività, regolamentata in maniera  

differenziata verso terzi accreditati  

 ÙÌÈɯɁÐÕɯ×ÜÉÉÓÐÊÈáÐÖÕÌɂɯ Area aperta allo scambio dati e alla visibilità,  

verso terzi accreditati  

 ÙÌÈɯɁÐÕɯÈÙÊÏÐÝÐÈáÐÖÕÌɂɯ Ambiente non accessibile a terzi  

E quindi analogamente, anche la gestione del flusso delle informazioni andrà precisata nel 

Capitolato informativo, così come i ruoli di ciascun attore e le relative responsabilità. Ad riguardo 

di ÊÐğɯÖÎÕÐɯ×ÈÚÚÈÎÎÐÖɯÛÙÈɯÜÕɀÈÙÌÈɯÌɯÓÈɯÚÜÊÊÌÚÚÐÝÈɯ×ÙÌÝÌËÌɯÜÕɯÎÈÛÌɯ×ÌÙɯÐɯÔÖËÌÓÓÐɯÙÌÈÓÐááÈÛÐɯÌɯ

ÚÝÐÓÜ××ÈÛÐɯ×ÙÌÚÌÕÛÐɯÕÌÓÓɀ ÙÌÈɯËÐɯ×ÈÙÛÌÕáÈȮɯÐÕɯ×ÙÈÛÐÊÈɯÚÐɯÛÙÈÛÛÈɯËÐɯÜÕɯ×ÙÌÝÌÕÛÐÝÖɯÔÖÔÌÕÛÖɯËÐɯ

ÝÈÓÜÛÈáÐÖÕÌɯËÌÓɯÚÖËËÐÚÍÈÊÐÔÌÕÛÖɯËÌÐɯÙÌØÜÐÚÐÛÐɯ×ÙÌÝÐÚÛÐɯËÈÓÓɀ ÙÌÈɯËÐɯËÌÚÛÐÕazione. Tali gate sono 

chiaramente introdotti nelle PAS britanniche (come è facile desumere direttamente dalla Figura 

3.1.4), ma è necessario che il relativo Capitolato Informativo precisi le finalità e i relativi criteri di 

funzionamento per ciascuna commessa.  

Anche in questo caso le UNI aiutano a definire la modalità di valutazione e la verifica da utilizzare 

chiarendo (nella UNI 11337-4 e nella UNI 11337-5) i principali aspetti da monitorare, i momenti  

in cui tali verifiche andranno eseguite e proponendo opportuni indicatori da utilizzare.  

Figura 3.1.13 - Gestione del flusso informativo nel capitolato informativo 

Figura 3.1.12  - Modalità di accesso alle aree nel capitolato informativo ɬ Fonte: Biblus.acca.it 
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3.2 Il Formato COBie  

In Gran Bretagna, tramite la BS 1192-4:2014,  è stato introdotto il Construction Operations 

Building information exchange (COBie), uno standard che serve a catalogare e condividere dati 

relativ i ad un bene immobiliare e alle sue facilities (sono in formato .csv e possono essere quindi 

facilmente importabili in un PDT). COBie è un format per lo scambio di informazioni non 

grafiche, necessarie alla fase di gestione del patrimonio immobiliare costruito. Definito nel 2007, 

ha avuto un aggiornamento approvato nel 2010 (COBie2); nel 2011 è stato inserito dal NIBS 

ÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯ ËÌÓɯ -ÈÛÐÖÕÈÓɯ !(,ɯ 2ÛÈÕËÈÙËɯ ȹ-!(,2-US). Dispone di formati atti alla lettura 

automatica e umana; questi ultimi sono proposti come f ogli di calcolo Excel, disponibili  su 

www.wbdg.org/resource/cobie.php . +ɀɯÖÉÐÌÛÛÐÝÖɯËÐɯ".!ÐÌɯöɯØÜÌÓÓÖɯËÐɯÎÈÙÈÕÛÐÙÌɯÈÓɯÊÖÔÔÐÛÛÌÕÛÌɯ

che le informazioni che dai progettisti arriveranno al facility manager siano complete ed 

ÜÛÐÓÐááÈÉÐÓÐɯÓÜÕÎÖɯÛÜÛÛÈɯÓÈɯÝÐÛÈɯÌÊÖÕÖÔÐÊÈɯËÌÓɯÉÌÕÌȭɯ$ɀɯÜÕÖɯÚÛÙÜÔÌÕÛÖɯÈÛÛÙÈÝÌÙÚÖɯÐÓɯØÜÈÓÌɯÈÝÝÐÌÕÌɯ

uno scambio di informazioni riguardanti costruzioni nuove ed esistenti. La BS parte 4 definisce 

uno standard per lo scambio di informazioni lungo tutto il ciclo di vita del sistema edificio per 

ÎÈÙÈÕÛÐÙÌɯÜÕÈɯÎÌÚÛÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÐÕÍÖÙÔÈáÐÖÕÌɯÐÕɯÔÈÕÐÌÙÈɯÈËÌÎÜÈÛÈɯÌËɯÌÍÍÐÊÐente. Questi dati devono 

necessariamente fluire dalla fase di progettazione, implementanti nella fase di costruzione, per 

×ÖÐɯÌÚÚÌÙÌɯÜÛÐÓÐááÈÛÐɯÕÌÓÓÈɯÍÈÚÌɯËÐɯÔÈÕÜÛÌÕáÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÖ×ÌÙÈȭɯ-ÌÓɯƕƝƜƗɯÜÕɯÎÙÜ××ÖɯËÐɯÌÚ×ÌÙÛÐɯ

convocati dal Consiglio nazionale id RicercÈɯÏÈɯÚÛÈÉÐÓÐÛÖɯÊÏÌɯÜÕɀÌÊÊÌÚÚÐÝÈɯØÜÈÕÛÐÛãɯËÐɯËÈÛÐɯÌɯ

informazioni utili venivano disperse durante il processo di progettazione, nonché le informazioni 

riguardanti le apparecchiature installate in un edificio. COBie nasce nel 2008, dalla collaborazione 

del Di×ÈÙÛÐÔÌÕÛÖɯËÌÎÓÐɯ2ÛÈÛÐɯ4ÕÐÛÐȮɯËÌÓɯ"ÖÙ×ÖɯËÌÎÓÐɯÐÕÎÌÎÕÌÙÐɯËÌÓÓɀ$ÚÌÙÊÐÛÖɯËÌÎÓÐɯ2ÛÈÛÐɯ4ÕÐÛÐȮɯËÌÓÓÈɯ

-ÈÚÈɯÌɯËÌÓÓɀ ÚÚÖÊÐÈáÐÖÕÌɯËÌÐɯ5ÌÛÌÙÈÕÐȮɯ×ÙÖ×ÙÐÖɯ×ÌÙɯÎÈÙÈÕÛÐÙÌɯØÜÌÚÛÖɯÚÊÈÔÉÐÖɯËÐɯÐÕÍÖÙÔÈáÐÖÕÐɯ

durante tutto il corso di vita utile del fabbricato, per essere facil mente gestito da organizzazioni 

di qualsiasi dimensione e a qualsiasi livello di capacità IT, consentendo a ciascuna di esse di 

contribuire in modo efficiente a una singola rappresentazione dell'asset. Richiede solo le 

informazioni che sono (o dovrebbero essere) disponibili in ogni caso, quindi non rappresentano 

un cambiamento nel contenuto previsto, ma solo nella sua utilità e accessibilità. COBie 

comprende fogli che documentano la struttura, i livelli (o settori), gli spazi e le zone che 

https://www.nibs.org/?page=bsa_cobie
https://www.nibs.org/?page=bsa_cobie
https://www.nibs.org/?page=bsa_cobie
https://www.nibs.org/?page=bsa_cobie
http://www.wbdg.org/
http://www.wbdg.org/
http://www.wbdg.org/
http://www.wbdg.org/
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costituiscono la funzione della struttura. Questi sono poi riempiti con i sistemi gestibili reali, le 

risorse e i dettagli dei loro tipi di prodotto. Durante la costruzione e l'installazione, queste 

vengono amplificate con informazioni sui ricambi, sulle garanzie e sui req uisiti di manutenzione 

dei macchinari. Durante tutto il processo possono essere associati attributi, problemi e documenti 

aggiuntivi a tutti questi elementi.   

Affinché i dati siano facilmente reperibili e completi in f ase manutentiva, sono suddivisi nelle seguenti 

categorie: Instruction, Contact, Facility, Floor, Space, Zone, Type, Component, System, Assembly, 

Connection, Spare, Resource, Job, Impact, Document, Attribute, Coordinate, Issue and Picklists (nel 

foglio di c alcolo Excel, ciascuna di queste categorie è contenuta in un foglio separato). Nel foglio 

Contact sono inserite le informazioni riguardanti le società coinvolte nel progetto; Nel Facility sono 

ÊÖÕÛÌÕÜÛÐɯÐɯËÈÛÐɯÎÌÕÌÙÈÓÐɯÙÐÎÜÈÙËÖɯÐÓɯ×ÙÖÎÌÛÛÖȮɯÐÓɯÚÐÛÖɯÌɯÓɀÌËÐficio da erigere; Nel Floor invece sono 

dettagliate le altezze del piano e nominate; Nel foglio Space, gli spazi sono classificati e descritti; Le 

áÖÕÌɯÐÕÝÌÊÌɯÊÖÚÛÐÛÜÐÚÊÖÕÖɯÓɀÐÕÚÐÌÔÌɯËÌÐɯÓÜÖÎÏÐɯÊÏÌɯÊÖÕËÐÝÐËÖÕÖɯÜÕɯÈÛÛÙÐÉÜÛÖɯÚ×ÌÊÐÍÐÊÖȭɯ$ÚÚÌɯÚÖÕÖɯ

classificate e hanno una descrizione ben precisa, ogni spazio dovrebbe essere assegnato ad almeno 

una zona e ogni zona dovrebbe vere almeno uno spazio; Nel foglio di classificazione dei componenti, 

ognuno di esso deve avere un nome univoco, in allegato il numero di serie, il codice a barre, la data 

di installazione e di inizio della garanzia. Nel paragrafo relativo ai componenti specifici sono 

contenute le informazioni riguardo le caratteristiche geometriche del componente, senza 

sovraccaricare il file di dati superflu i; I System sono associazioni di Components, i quali sono descritti 

da un Type; cioè il componente indica il numero di quel generico elemento, questi elementi sono 

Figura 3.2.1 - Il processo COBie 
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successivamente raggruppati per tipo, in base a delle caratteristiche ancora più specifiche. Assembly 

consente di definire quali prodotti sono fisicamente composti a formare un prodotto più complesso; 

Connection consente invece di mettere in relazione due prodotti che sono interessati da una relazione 

logica, a questi poi sono poi associate informazioni inerenti alla loro manutenzione: Jobs, descrizioni 

delle operazioni di manutenzione da intraprendere; Resources, strumenti e risorse per realizzare gli 

interventi manutentivi; Spare, parti di ricambio che vengono consegnate alla chiusura dei lavori . Il 

foglio COBie si presenta come in foto allegata. 

Attualmente COBie può essere esportato in tre formati, IFC STEP, ifcXML, e SpreadsheetML 

ȹÚÊÏÌÔÈɯ7,+ɯÈ×ÌÙÛÖɯÜÛÐÓÐááÈÛÖɯËÈÓÓɀÈ××ÓÐÊÈáÐÖÕÌɯ×ÌÙɯÐÓɯÍÖÎÓÐÖɯËÐɯÊÈÓÊÖÓÖɯÊÖÔÌɯ$ßÊÌÓȺȭɯ 

La generazione dello spreadsheet avviene attraverso una Exchange app di Autodesk: BIM for 

interoperability tools - COBie extension, dal modello di progetto originario.  Il foglio di calcolo si 

compone fino a 20 schede che si possono raggruppare per fasi di consegna. 

Figura 3.2.2 - COBie spreedsheet 

Figura 3.2.3-IFC FederatedModel 
( https://www.slideshare.net/ApplecoreDesigns/open-bim-68426232) 

https://www.slideshare.net/ApplecoreDesigns/open-bim-68426232
https://www.slideshare.net/ApplecoreDesigns/open-bim-68426232
https://www.slideshare.net/ApplecoreDesigns/open-bim-68426232
https://www.slideshare.net/ApplecoreDesigns/open-bim-68426232
https://www.slideshare.net/ApplecoreDesigns/open-bim-68426232
https://www.slideshare.net/ApplecoreDesigns/open-bim-68426232
https://www.slideshare.net/ApplecoreDesigns/open-bim-68426232
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La struttura dello strumento COBie si sviluppa in forma gerarchica. La Facility fa da capo in 

quanto rappresenta la struttura, essa è composta da piani e spazi organizzati in zone. Le 

attrezzature e apparecchiature che si trovano nella struttura sono elencate nel foglio Types, più 

dettagliatamente nel Component che vengono poi raggruppati in sistemi per connessioni logiche 

o fisiche. Le informazioni riguardanti le manutenzioni, i lavori specifici e i pezzi di ricambio delle 

attrezzature sono poi contenute nei successivi fogli di lavoro. Le famiglie che vengono caricate su 

Revit sono esportate nella colonna Type, tutti gli attributi inclusi nel mo dello possono essere 

associati alla cella pertinente su COBie. Revit essendo un software di progettazione non è abilitato 

a dare informazioni relative alle fasi Spare, Resource, Job e Document, i dati relativi questi fogli 

sono generati durante la fase di costruzione.  

Figura 3.2.4 - COBie delivery phases 

 

Figura 3.2.5 - Fogli Cobie (https://www.slideshare.net/) 
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Impact e Connection non sono definiti. Assembly e Issue sono contenuti opzionali secondo la BS 

1192-4; Coordinate e System sono informazioni specifiche del progetto.  

".!ÐÌɯöɯØÜÐÕËÐɯÜÕÈɯÙÐÚÖÙÚÈɯÕÌÓÓɀɯÈÔÉÐÛÖɯËÌÓɯ%ÈÊÐÓÐÛàɯ,ÈÕÈÎÌÔÌÕÛȮɯËÖÝÌȮɯÊÖÔÌɯÎÐãɯÌÚ×ÖÚÛÖɯ

precedentemente,  Operations e Maintenance rappresentano la spesa maggiore per la proprietà e 

la gestione della struttura in tutto il suo ciclo di vita, rispetto le fas i di progettazione e costruzione. 

Pertanto, i manuali O&M stanno diventando sempre più importanti, la loro accuratezza, facilità 

di utilizzo, e specificità sono caratteristiche fondamentali, infatti, per garantire queste proprietà 

sta diventando sempre più  comune la compilazione dei manuali prima della messa in servizio 

ËÌÓÓɀÖ×ÌÙÈȭɯ+ɀÖÉÐÌÛÛÐÝÖɯöɯØÜÌÓÓÖɯËÐɯÚÜ××ÖÙÛÈÙÌɯÐÕɯÔÖËÖɯÌÍÍÐÊÈÊÌɯÌËɯÌÍÍÐÊÐÌÕÛÌɯÐÓɯÊÐÊÓÖɯËÐɯÝÐÛÈɯËÌÓÓÈɯ

struttura, eliminando arresti improvvisi e realizzando risparmi sui costi del ciclo di vi ta. I manuali 

nella fase di esercizio del bene sono gli strumenti con cui il Facility Management gestisce la 

struttura.  I servizi di O&M delle strutture comprendono un ampio spettro di servizi, competenze, 

processi e strumenti necessari per garantire che la struttura svolgerà le funzioni per la quale è 

stata progettata e costruita. Questi servizi includono generalmente tutte le attività riguardanti 

ÓɀÌËÐÍÐÊÐÖȮɯÐɯÚÜÖÐɯÚÐÚÛÌÔÐȮɯÓÌɯÈÛÛÙÌááÈÛÜÙÌɯÌɯÎÓÐɯÖÊÊÜ×ÈÕÛÐɯÈÓɯÍÐÕÌɯËÐɯÚÝÖÓÎÌÙÌɯÓÈɯÍÜÕáÐÖÕÌɯ×ÙÌÝÐÚÛÈȭɯ

Operations e Maintenance sono combinate nel termine comune O&M in quanto una struttura non 

può funzionare al massimo dell'efficienza senza essere mantenuta. I servizi di O&M sono gestiti 

in diversi modi, due dei quali sono attraverso i software gestionali CMMS e CAFM. Il CAFM 

Figura 3.2.6 - Struttura COBie 
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(Computer -aided Facilities Management) è un software che supporta sia la struttura 

automatizzata che la gestione immobiliare, pianifica e traccia il modo in cui le strutture vengono 

utilizzate e gestite.  

I Facility Management possono utilizz are il software per programmare riparazioni e 

manutenzioni preventive, monitorare gli ordini di lavoro e gestione delle risorse. Il CMMS 

(Computerized Maintenance Management Systems) è un componente del software CAFM 

interamente focalizzato sulla manutenzi one. Questo software utilizza un'unica piattaforma e 

dispone di un database delle operazioni di manutenzione di un'organizzazione per fornire 

visibilità sulle decisioni di manutenzione e sugli ordini di lavoro.   

 

La vera rivoluzione odierna del settore deÓÓÈɯÎÌÚÛÐÖÕÌɯËÌÓÓÌɯÍÈÊÐÓÐÛàɯöɯØÜÌÓÓÈȮɯÊÖÕɯÓɀÈÝÝÌÕÛÖɯ

del Building Information Modeling, che sta permettendo di superare i limiti dei tradizionali sistemi 

Cafm. Le lacune di questi software sono la mancanza di coerenza dei dati tra singole planimetrie, 

tra planimetrie e informazioni relative agli asset presenti e tra piano di manutenzione e asset. 

Proprio Il passaggio dei dati tra queste tecnologie e il Cafm in genere avviene attraverso il sistema 

COBie (Construction Operation Building Information Exchange) che è appunto un formato aperto 

modificabile in ogni sua parte. Il COBie è uno dei risultati più alti che la ricerca è riuscita a 

ottenere a livello internazionale. Questo programma serve a catalogare e condividere dati relativi 

a un bene immobiliare e alle ÚÜÌɯÍÈÊÐÓÐÛÐÌÚȭɯ+ɀÜÛÐÓÐááÖɯËÌÓɯ".!ÐÌɯÎÈÙÈÕÛÐÚÊÌɯÈÓɯÊÖÔÔÐÛÛÌÕÛÌɯÊÏÌɯÓÌɯ

informazioni trasmesse dal progettista al facility manager sono complete e utilizzabili lungo 

ÓɀÐÕÛÌÙÖɯÊÐÊÓÖɯËÐɯÝÐÛÈɯÌÊÖÕÖÔÐÊÈɯËÌÓɯÉÌÕÌȭɯ(ÕɯÛÜÛÛÌɯÓÌɯÍÖÙÔÌɯËÐɯÊÖÔÜÕÐÊÈáÐÖÕÌɯÚÖÕÖɯÐÕËÐÚ×ÌÕsabili 

un mittente e un destinatario e, in ambito COBie, le due figure coinvolte sono le fasi del processo 

edilizio: quella della costruzione ɬ ×ÙÖÎÌÛÛÈáÐÖÕÌɯÌɯÙÌÈÓÐááÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÌËÐÍÐÊÐÖɯɬ e quella della 

messa in opera, quindi la gestione e manutenzione dÌÓÓɀÐÔÔÖÉÐÓÌȭɯ(ɯËÈÛÐɯ".!ÐÌɯÏÈÕÕÖɯÜÕÈɯ 

rappresentazione strutturata e possono risultare fondamentali anche per chi si occupa della stima dei 

costi e per i soggetti appaltatori, infatti consentono di variare la gestione dei dati progettuali in 

ÊÖÙÚÖɯËɀÖ×ÌÙÈɯnel modo più semplice possibile: è sufficiente modificare le righe del foglio di 

ccÈÓÊÖÓÖɯÌɯÓɀÐÕÛÌÙÖɯ×ÙÖÎÌÛÛÖɯöɯÚÜÉÐÛÖɯÙÌÝÐÚÐÖÕÈÛÖȭ Il file COBie può essere importato dai due 
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ÚÖÍÛÞÈÙÌɯ ×ÌÙɯ ÊÖÚÛÐÛÜÐÙÌɯ ÓɀÈÙÊÏÐÝÐÖɯ ÐÕÍÖÙÔÈÛÐÊÖɯ ÚÜɯ ÊÜÐɯ ÐÔ×ÖÚÛÈÙÌɯ Ðɯ ×ÙÖÎÙÈÔÔÐɯ ËÐɯ ÎÌstione 

ËÌÓÓɀÌËÐÍÐÊÐÖȭɯ  

COBie si differenzia dagli altri strumenti, già noti alla professione di FM, dalla facilità di 

esportazione dal modello in Revit, in gran parte aut ÖÔÈÛÐááÈÛÈȭɯ2ÌɯÓÈɯ×ÙÖÎÌÛÛÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÌËÐÍÐÊÐÖɯ

venisse fatta in maniera consapevole già dalle prime fasi, la generazione del file COBie risulterà 

ricca di informazioni specifiche, non ridondati e superflue. La facilità, inoltre, con cui qualsiasi  

persona può interfacciarsi con lo strumento non è una caratteristica da sottovalutare, 

ÓɀÐÔÔÌËÐÈÛÌááÈɯÕÌÓɯÊÈ×ÐÙÌɯÓÈɯÚÜÈɯÚÛÙÜÛÛÜÙÈɯÌɯÐɯËÈÛÐɯÐÕɯÌÚÚÖɯÙÈÊÊÖÓÛÐɯÙÌÕËÖÕÖɯÚÐÊÜÙÈÔÌÕÛÌɯÐÓɯÓÈÝÖÙÖɯ

ËÐɯÙÐÊÌÙÊÈɯÔÖÓÛÖɯ×ÐķɯÚÕÌÓÓÖɯÌɯÐÕÛÜÐÛÐÝÖȭɯ+ɀ(%"ɯ,ÖËÌÓɯ5ÐÌÞɯ#ÌÍÐÕÐÛÐÖÕɯÚ×ÌÊÐÍÐÊÈɯuno schema di dati 

concettuale e un formato di file di scambio per il BIM. Lo schema concettuale è definito nel 

linguaggio di specifica dei dati EXPRESS. Questa versione di IFC rappresenta uno standard 

Figura 3.2.7 -  Processo di sviluppo del manuale di funzionamento e manutenzione 
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internazionale aperto per i dati BIM che viene scambiato e condiviso tra gli attori che si 

interfacciano nel modello.  

 

4. FORMALIZZAZIONE DEI PROCESSI DI MANUTENZIONE  

 

Un processo può definirsi come un gruppo ordinato di attività, con modalità non predefinite, con 

un inizio ed una fine, ha un input e un out put specifico, in sostanza è una sequenza di azioni 

ÚÊÌÓÛÌɯÌɤÖɯÚÝÖÓÛÌɯËÈɯÜÕɯÈÛÛÖÙÌɯÖɯËÈɯÜÕɀÖÙÎÈÕÐááÈáÐÖÕÌȮɯÊÏÌɯÝÐÌÕÌɯÈÛÛÐÝÈÛÖɯËÈɯÜÕɯÌÝÌÕÛÖɯÌɯÛÙÈÚÍÖÙÔÈɯ

cose e/o informazioni per ottenere un risultato.   

  

 Ɂ4Õɯ×ÙÖÊÌÚÚÖɯöɯÜÕɯÐÕÚÐÌÔÌɯËɀÈÛÛÐÝÐÛãɯÚÛÙÜÛÛÜÙÈÛÌɯÌɯÔÐÚÜÙÈÛÌȮɯ×ÙÖÎÌÛÛÈÛÖɯ×ÌÙɯ×ÙÖËÜÙÙÌɯÜÕÖɯ

Ú×ÌÊÐÍÐÊÖɯÖÜÛ×ÜÛɯ×ÌÙɯÜÕɯÔÌÙÊÈÛÖɯÖɯÜÕɯÊÓÐÌÕÛÌɯ×ÈÙÛÐÊÖÓÈÙÌɂɯȹ3ȭɯ'ȭɯ#ÈÝÌÕ×ÖÙÛȮɯƕƝƝƙȺȭɯ3ÜÛÛÐɯÐɯ×ÙÖÊÌÚÚÐɯ

trasformano degli input in output eseguendo alcune determinate at tività che impiegano risorse, 

rispettando vincoli e standard per soddisfare le esigenze del cliente del processo. Le attività che 

ÊÖÔ×ÖÕÎÖÕÖɯÜÕɯ×ÙÖÊÌÚÚÖɯÚÖÕÖɯɁÛÙÈɯËÐɯÓÖÙÖɯÐÕÛÌÙËÐ×ÌÕËÌÕÛÐɯÌɯÍÐÕÈÓÐááÈÛÌɯÈÓɯ×ÌÙÚÌÎÜÐÔÌÕÛÖɯËÐɯÜÕɯ

obiettivo comune, il quale, per il singolo processo, si identifica nella creazione di valore per il 

ËÌÚÛÐÕÈÛÈÙÐÖɯËÌÓÓɀÖÜÛ×ÜÛȮɯÔÈɯÊÏÌȮɯ×ÌÙɯÓÈɯÙÌÛÌɯËÐɯ×ÙÖÊÌÚÚÐɯÊÏÌɯÊÖÔ×ÖÕÎÖÕÖɯÓɀÖÙÎÈÕÐááÈáÐÖÕÌȮɯÐÕɯ

ÜÓÛÐÔÈɯÈÕÈÓÐÚÐȮɯÊÖÐÕÊÐËÌɯÊÖÕɯÐɯÝÈÓÖÙÐɯÌɯÎÓÐɯÖÉÐÌÛÛÐÝÐɯËÌÓÓɀÖÙÎÈÕÐááÈáÐÖÕÌɯÚÛÌÚÚÈȭɯ$ÚÚÖɯÙÐÊÌÝÌɯun certo 

input (materiali, istruzioni e specifiche del cliente), vi apporta trasformazioni che aggiungono 

ÝÈÓÖÙÌȮɯÜÛÐÓÐááÈÕËÖɯÙÐÚÖÙÚÌɯ×ÙÖ×ÙÐÌɯËÌÓÓɀÖÙÎÈÕÐááÈáÐÖÕÌȮɯÖÚÚÐÈɯ×ÌÙÚÖÕÌȮɯÔÌááÐɯÌɯÚÛÙÜÛÛÜÙÌɯÌËɯÐÕÍÐÕÌɯ

ÛÙÈÚÍÌÙÐÚÊÌɯÈÓÓɀÌÚÛÌÙÕÖɯÓɀÖÜÛ×ÜÛɯÙÐÊÏÐÌÚÛÖȮɯ×ÙÖËÖÛÛÖɤÚÌÙÝÐáÐÖɯÌɤÖɯÐÕÍÖÙÔÈáÐÖÕÐɂɯȹ/ȭɯ#Ìɯ1ÐÚÐȮɯ,ÈÕÜÈÓÌɯ

Figura 4.1 - Descrizione generica di un processo 
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di Quality Management1999). La rete di processi che compongono una realtà aziendale 

ÙÈ××ÙÌÚÌÕÛÈɯØÜÐÕËÐɯÜÕÈɯɁÔÌÚÚÈɯÐÕɯ×ÙÈÛÐÊÈɂɯËÌÓÓÌɯÚÛÙÈÛÌÎÐÌɯÈáÐÌÕËÈÓÐɯÐÕɯÛÌÙÔÐÕÐɯËÐɯÖÜÛ×ÜÛɯÍÐÕÈÓÐɯ

ËÌÓÓɀÐÔ×ÙÌÚÈɯÌɯËÐɯÊÖÔÌɯÚÍruttare le risorse interne a disposizione per ottenerli. Nel definire un 

processo va chiarito il suo obiettivo, e cioè le motivazioni per cui esso viene condotto e come crea 

il valore aggiunto che ne giustifica la realizzazione. Un obiettivo di processo no n va confuso con 

ÎÓÐɯÖÉÐÌÛÛÐÝÐɯÐÕɯÛÌÙÔÐÕÐɯËÐɯÐÕËÐÊÈÛÖÙÐɯËÐɯ×ÌÙÍÖÙÔÈÕÊÌɯÊÏÌɯÕÌɯÝÈÓÜÛÈÕÖɯÓɀÌÍÍÐÊÐÌÕáÈɯÌɯÓɀÌÍÍÐÊÈÊÐÈȭɯ&ÓÐɯ

obiettivi del singolo processo devono essere coerenti con quelli aziendali poiché è la rete di 

processi che porta alla realizzazione globale degli obiettivi aziendali: è quindi fondamentale che 

siano tutti allineati e focalizzati sugli stessi obiettivi. Un processo è composto da più attività 

ÊÖÓÓÌÎÈÛÌɯÛÙÈɯËÐɯÓÖÙÖȭɯ"ÖÕɯÈÛÛÐÝÐÛãɯÚɀÐÕÛÌÕËÌɯÜÕÈɯ×ÈÙÛÌɯËÌÓɯ×ÙÖÊÌÚÚÖɯÊÏÌɯÕÖÕɯÐÕÊÓÜËÌɯËÌÊÐÚÐÖÕÐɯÌɯÊÏÌ 

ØÜÐÕËÐɯÕÖÕɯöɯÜÛÐÓÌɯÚÊÖÔ×ÖÙÙÌɯÜÓÛÌÙÐÖÙÔÌÕÛÌȭɯ/ÖÚÚÖÕÖɯØÜÐÕËÐɯÌÚÚÌÙÌɯËÌÍÐÕÐÛÌɯÊÖÔÌɯɁÖ×ÌÙÈáÐÖÕÐɂɯ

svolte su oggetti fisici o informativi in relazioni a decisioni presi da chi opera nel processo di 

È××ÈÙÛÌÕÌÕáÈɯËÌÓÓɀÈÛÛÐÝÐÛãȭɯɯɁ.ÎÕÐɯÈáÐÌÕËÈɯöɯÜÕɯÐÕÚÐÌÔÌɯËÐɯÈÛÛÐvità che vengono svolte per 

×ÙÖÎÌÛÛÈÙÌȮɯ×ÙÖËÜÙÙÌȮɯÝÌÕËÌÙÌȮɯÊÖÕÚÌÎÕÈÙÌɯÌɯÈÚÚÐÚÛÌÙÌɯÐɯÚÜÖÐɯ×ÙÖËÖÛÛÐɂɯȹ,ȭɯ/ÖÙÛÌÙȮɯƕƝƜƛȺȭɯɯ 

Per progettare un sistema informativo è necessario identificare tutti i suoi elementi e 

descriverli in modo preciso, non ambiguo e che possa essere compreso dagli utenti che 

partecipano alla progettazione del sistema, tra i quali troveremo i futuri utilizzatori del sistema. 

Tra gli elementi da descrivere come componenti di un sistema informativo troviamo i processi, e 

cioè insiemi di attiv ità elementari che vengono svolte per raggiungere un certo obiettivo nel 

sistema.   

I processi che potranno essere descritti durante la progettazione di un sistema informativo 

possono essere di diverse tipologie:  

  

Å processi fisici, che descrivono attività di elaborazione di oggetti fisici del sistema; ad 

ÌÚÌÔ×ÐÖȮɯ×ÖÚÚÐÈÔÖɯÈÝÌÙÌɯËÌÚÊÙÐáÐÖÕÐɯËÐɯÍÓÜÚÚÐɯËÐɯÔÈÛÌÙÐÈÓÐɯÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯËÐɯÜÕɯ×ÙÖÊÌÚÚÖɯËÐɯ

produzione   
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Å processi informativi, funzioni che creano, gestiscono, elaborano e forniscono 

informazioni. Ad esempio,  ÜÕɯ×ÙÖÊÌÚÚÖɯÐÕÍÖÙÔÈÛÐÝÖɯÐÕɯÜÕɀÖÙÎÈÕÐááÈáÐÖÕÌɯÚÈÙãɯØÜÌÓÓÖɯËÐɯ

ÎÌÚÛÐÙÌɯÓÌɯÐÕÍÖÙÔÈáÐÖÕÐɯÙÌÓÈÛÐÝÌɯÈÓÓɀÌÔÐÚÚÐÖÕÌɯËÐɯÜÕɯÖÙËÐÕÌɯ×ÌÙɯÓɀÈÊØÜÐÚÛÖɯËÐɯÔÈÛÌÙÐÈÓÐȰɯɯ 

Å ×ÙÖÊÌÚÚÐɯ ÈáÐÌÕËÈÓÐɯ ȹÖɯ ÉÜÚÐÕÌÚÚɯ ×ÙÖÊÌÚÚȺȮɯ ÙÈ××ÙÌÚÌÕÛÈÕÖɯ ÍÜÕáÐÖÕÐɯ ÓÌÎÈÛÌɯ ÈÓÓɀÈÛÛÐÝÐÛãɯ

ÊÖÔ×ÓÌÚÚÐÝÈɯËÌÓÓɀÖÙÎÈÕÐááÈáÐÖÕÌɯÖɯËÌÓÓɀÐÔ×ÙÌÚÈȮɯØÜÈÓÌɯÓÈɯ×ÙÖËÜáÐÖÕÌɯËÐɯÜÕɀÈÜÛÖÔÖÉÐÓÌȮɯÓÈɯ

pubblicazione di un libro, la gestione di una compagnia aerea, la consegna della posta, 

ÓɀÐÕÚÌÎÕÈÔÌÕÛÖɯÈÎÓÐɯÚÛÜËÌÕÛÐȭɯ/ÌÙɯÌÚÌÔ×ÐÖȮɯ×ÌÙɯÜÕɀÖÙÎÈÕÐááÈáÐÖÕÌɯÊÏÌɯÚÐɯÖÊÊÜ×ÈɯËÐɯ 

insegnamento agli studenti, sarà necessario definire i processi aziendali per la diffusione 

ËÌÓÓÌɯÐÕÍÖÙÔÈáÐÖÕÐɯÚÜÓÓÈɯÚÊÜÖÓÈȮɯ×ÌÙɯÓɀÐÚÊÙÐáÐÖÕÌɯËÌÎÓÐɯÚÛÜËÌÕÛÐȮɯ×ÌÙɯÓÈɯÊÖÔposizione delle  

ÊÓÈÚÚÐɯÌɯ×ÌÙɯÓÈɯËÌÍÐÕÐáÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÖÙÈÙÐÖɯËÌÓÓÌɯÓÌáÐÖÕÐȮɯÌɯÊÖÚĆɯÝÐÈȭɯ 

Nella progettazione di un sistema informativo la rappresentazione dei processi aziendali 

ÈÚÚÜÔÌÙãɯÜÕɀÐÔ×ÖÙÛÈÕáa particolare. Infatti questo sarà il punto di partenza per una descrizione 

ËÌÛÛÈÎÓÐÈÛÈɯËÌÓÓɀÈÛÛÐÝÐÛãɯËÌÓÓɀÈáÐÌÕËÈɯÖɯËÌÓÓɀÖÙÎÈÕÐááÈáÐÖÕÌɯÌɯØÜÐÕËÐɯ×ÌÙɯÓÈɯËÌÍÐÕÐáÐÖÕÌɯËÌÐɯÙÌØÜÐÚÐÛÐɯ

del sistema. I processi aziendali sono infatti legati alla missione aziendale e quindi agli obiettivi 

ÎÓÖÉÈÓÐɯËÌÓÓɀÖÙÎÈÕÐááÈáÐÖÕÌȭɯ/ÌÙɯØÜÌÚÛÖɯÔÖÛÐÝÖɯÚÈÙãɯÚ×ÌÚÚÖɯÖ××ÖÙÛÜÕÖɯÓÌÎÈÙÌɯÐɯ×ÙÖÊÌÚÚÐɯÈáÐÌÕËÈÓÐɯ

Figura 4.2  - Rappresentazione high level di un processo 
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a una loro valutazione e quindi a una riorganizzazione dei processi per una migliore efficienza e 

efficacia delle attività aziendali. La descrizione accurata dei processi aziendali è anche la base per 

la realizzazione dei sistemi informativi basati su elaboratore. In tali sistemi si descriveranno in 

dettaglio tutti i processi informativi legati ai processi aziendali definiti nella fase d i analisi nello 

sviluppo del sistema informativo.  Per ogni processo si potranno definire diversi livelli di 

automazione, che andranno da uno svolgimento prevalentemente operativo o decisionale da 

parte di persone a uno svolgimento totalmente automatizzato . Le tecnologie per la realizzazione 

delle applicazioni di supporto ai processi informativi potranno essere molteplici. Il sistema 

informativo potrà essere realizzato con tecniche tradizionali, basate sullo sviluppo di applicazioni 

ÐÕÍÖÙÔÈÛÐÊÏÌȮɯÊÖÕɯÓɀÜÛÐÓizzo di software per la gestione di basi di dati e di middleware per la 

realizzazione di applicazioni distribuite. Potranno essere utilizzate tecnologie innovative rivolte 

alla gestione di flussi di attività, quali i Workflow Management System (WFMS), che consentono 

di realizzare applicazioni specificatamente rivolte alla gestione di processi informativi.   

Un processo può essere descritto a diversi livelli di dettaglio e per rappresentarlo si disegnano in 

uno schema le relazioni sequenziali esistenti tra le attività svolte, le persone coinvolte e le 

informazioni che sono necessarie per il suo espletamento. Questa rappresentazione per essere  

esaustiva dovrebbe fornire indicazioni delle seguenti dimensioni:  

Å I flussi informativi e fisici  

Å La struttura delle singole attività (descrizioni delle attività, input, output e vincoli)  

Å Il rapporto struttura organizzativa/processo  

Å Le risorse utilizzate (supporti tecnologici e profilo delle com petenze degli attori coinvolti)  

Å I parametri prestazionali di processi e di prodotto/servizio  

(ÕɯÖÎÕÐɯÈáÐÌÕËÈɯÚÖÕÖɯÈÛÛÜÈÛÐɯ×ÙÖÊÌÚÚÐȮɯÍÖÙÔÈÓÐááÈÛÐɯÖɯÔÌÕÖȭ$ɀɯÕÌÊÌÚÚÈÙÐÖɯËÜÕØÜÌɯÙÐÜÚÊÐÙÌɯ

prima a individuarli per poi elencarli (mappatura dei processi). I processi sono classificabili e 

raggrup pabili utilizzando vari criteri di associazione che fanno riferimento a diversi elementi 

caratteristici del processo stesso. Il Consorzio Universitario in Ingegneria per la Qualità e 

Óɀ(ÕÕÖÝÈáÐÖÕÌɯ ÏÈɯ ÙÈÊÊÖÓÛÖɯ Ìɯ ÚÐÕÛÌÛÐááÈÛÖɯ ÔÖÓÛÌɯ ÔÌÛÖËÖÓÖÎÐÌɯ ËÐɯ ÊÓÈÚÚÐÍÐÊÈáione dei processi 
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ÎÌÚÛÐÖÕÈÓÐȭɯ+ÈɯÊÓÈÚÚÐÍÐÊÈáÐÖÕÌɯÊÏÌɯ×ÐķɯÚÐɯÈÝÝÐÊÐÕÈɯÈÓÓɀɯÈÔÉÐÛÖɯÚÛÜËÐÈÛÖɯÐÕɯØÜÌÚÛÈɯÛÌÚÐɯöɯØÜÌÓÓÈɯÍÈÛÛÈɯ

da Earl e Khan (1994), questi propongono una classificazione che divide i processi in quattro 

macrocategorie, al fine di comprendere quali siano determinanti per la produzione di valore:   

Ɉ /ÙÖÊÌÚÚÐɯÊÖÙÌȮɯÊÌÕÛÙÈÓÐɯ×ÌÙɯÐÓɯÍÜÕáÐÖÕÈÔÌÕÛÖɯËÌÓÓɀÐÔ×ÙÌÚÈɯÌɯÊÏÌɯÛÖÊÊÈÕÖɯËÐÙÌÛÛÈÔÌÕÛÌɯÐÓɯÊÓÐÌÕÛÌɯ

esterno;   

Ɉ /ÙÖÊÌÚÚÐɯËÐɯÕÌÛÞÖÙÒȮɯÊÏÌɯÚÐɯÌÚÛÌÕËÖÕÖɯÖÓÛÙÌɯÐɯÊÖÕÍÐÕÐɯËÌÓÓɀÐÔ×ÙÌÚÈȮɯÊÖÐÕÝÖÓÎÌÕËÖɯÍÖÙÕÐÛÖÙÐɯÌɯ

clienti;   

Ɉ Processi di supporto, che hanno clienti interni e che rappresentano il sostegno dei processi core;   

Ɉ Processi di management, con i quali vengono pianificate, gestite e controllate le risorse.  

Tali tipologie sono poi rappresentate in una matrice le cui dimensioni sono la strutturabilità del 

×ÙÖÊÌÚÚÖɯȹÖÝÝÌÙÖɯÓÈɯ×ÖÚÚÐÉÐÓÐÛãɯËÐɯËÌÚÊÙÐáÐÖÕÌȮɯÈÕÈÓÐÚÐɯÌɯ×ÙÌÝÌËÐÉÐÓÐÛãɯËÌÓÓÖɯÚÛÌÚÚÖȺɯÌɯÓɀɯÐÔ×ÈÛÛÖɯËÌÓɯ

×ÙÖÊÌÚÚÖɯÚÜÓÓÌɯ×ÌÙÍÖÔÈÕÊÌɯËÌÓÓɀɯÈáÐÌÕËÈɯȹÊÐoè la loro criticità nel conseguimento degli obiettivi 

aziendali)  

Per arrivare a questa classificazione gli autori hanno legato la tipologia di processo con la sua 

ÚÛÙÜÛÛÜÙÈÉÐÓÐÛãɯÌËɯÐÓɯÚÜÖɯÐÔ×ÈÛÛÖɯÚÜÓÓÈɯ×ÌÙÍÖÙÔÈÕÊÌɯËÌÓÓɀÈáÐÌÕËÈȭɯ2Ðɯ×ÖÛÙÌÉÉÌÙÖɯÐËÌÕÛÐÍÐÊÈÙÌ molte 

altre metodologie di classificazione basandosi su altri elementi caratteristici del processo non 

ancora menzionati esplicitamente nei casi sopracitati. Si può facilmente notare come un qualsiasi 

processo possa appartenere a più tipologie secondo la dimensione considerata e, quindi, come 

Figura 4.3 ɬ Matrice di posizionamento dei processi aziendali 
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queste diverse classificazioni siano tra di loro complementari e non alternative: forniscono 

elementi aggiuntivi alla classificazione del sistema vasto e complesso creato della rete di processi 

di ciascuna realtà aziendale.  

La procedura di formalizzazione è invece una sequenza di operazioni ben precise e 

definite che non lasciano margine di scelta agli operatori, formalizzare significa infatti censire 

tutti i processi prodotti e standardizzarli (cioè stabilire a priori la lor o modalità di esecuzione) e 

poi riportarli appositamente e documentarli. Durante questa procedura sono da tenere in  

considerazione i seguenti aspetti:  

Å La presenza di attività strutturate scomponibili in operazioni elementari:  

Å La sequenza logico-temporale di tali operazioni  

Å La presenza di uno o più input che si trasformano in output  

Å La presenza di uno cliente o mercato destinatario del valore prodotto  

Riguardo alla formalizzazione si può dire che il suo livello è tanto più elevato quanto più espliciti 

ÚÖÕÖɯÐɯÚÐÚÛÌÔÐɯËÐɯÙÌÎÖÓÌɯÌɯ×ÙÖÊÌËÜÙÌɯÊÏÌɯÖÙÐÌÕÛÈÕÖɯÐÓɯÊÖÔ×ÖÙÛÈÔÌÕÛÖȮɯØÜÈÓÐɯÓɀÖÙÎÈÕÐÎÙÈÔÔÈȮɯ

mansionari, norme e procedure scritte. Un adeguato livello di formalizzazione permette di 

ÔÐÎÓÐÖÙÈÙÌɯÓɀÌÍÍÐÊÐÌÕáÈɯÖÙÎÈÕÐááÈÛÐÝÈɯÐÕɯØÜÈÕÛÖɯÙÐËÜÊÌɯÐɯÛÌÔ×ÐɯËÐɯÊÖÔÜÕÐÊÈáione e permette di 

evitare fraintesi. Una formalizzazione troppo estremizzata porta alla creazione di una struttura 

burocratica. Con il termine Process Mapping (analisi delle attività e dei processi aziendali), si 

ÐÕÛÌÕËÌɯɁÓɀÈ××ÓÐÊÈáÐÖÕÌɯËÐɯÜÕÈɯÔÌÛÖËÖÓÖÎÐÈ formalizzata di identificazione degli output principali 

(prodotti, servizi, informazioni, regole, procedure, principi, norme) di una determinata impresa 

ÈÓɯÍÐÕÌɯËÐɯÙÐÊÖÚÛÙÜÐÙÌɯÐɯ×ÙÖÊÌÚÚÐɯÊÏÌɯÓÐɯÏÈÕÕÖɯÎÌÕÌÙÈÛÐȭɯ2ÐɯÛÙÈÛÛÈɯËÐɯÚÊÖÔ×ÖÙÙÌɯÜÕɀÖÙÎÈÕÐááÈáÐÖÕÌɯ

complessa in attività elementari facili da gestire, di definire un modello di riferimento per i 

processi gestionali e di ricostruire, attraverso appropriate tecniche di modellizzazione, una mappa 

dei legami di tipo logico tra le attività lungo i processi gesti ÖÕÈÓÐɂɯȹ"ȭɯ.ÚÛÐÕÌÓÓÐȮɯƕƝƝƙȺȭɯ+Èɯ

mappatura permette di capire qual è lo stato attuale di un processo e quali siano le possibili azioni 

correttive ad esso apportabili per migliorarne le performance ed accrescere la soddisfazione dei 
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suoi clienti. Ostinelli r iassume così gli obiettivi che stanno alla base di un intervento di mappatura 

dei processi gestionali:   

1. Comprendere in che modo le risorse aziendali (umane, tecnologiche e di struttura) sono 

impiegate (ciò che realmente viene fatto ɬ what is done);   

2. Rendere esplicite le interdipendenze che esistono tra le differenti attività anche se svolte 

da funzioni aziendali distinte;   

3. 5ÈÓÜÛÈÙÌɯÓÈɯÊÖÕÝÌÕÐÌÕáÈɯÌÊÖÕÖÔÐÊÈɯËÐɯËÐÍÍÌÙÌÕÛÐɯÊÖÙÚÐɯËɀÈáÐÖÕÌɯȹ×ÌÙɯÌÚÌÔ×ÐÖȮɯ×ÙÖËÜÙÙÌɯ

ÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯÖɯÈÊØÜÐÚÛÈÙÌɯÈÓÓɀÌÚÛÌÙÕÖȮɯÈÝÝÈÓÌÙÚÐ di quel canale distributivo, entrare in un nuovo 

ÉÜÚÐÕÌÚÚȺɯÈÛÛÙÈÝÌÙÚÖɯÓÈɯËÌÛÌÙÔÐÕÈáÐÖÕÌɯËÌÐɯÊÖÚÛÐɯËÌÓÓÌɯÈÛÛÐÝÐÛãɯÊÖÕÕÌÚÚÌɯÈÓÓɀÈÓÛÌÙÕÈÛÐÝÈɯ 

prescelta;   

4. Imputare i costi delle attività aziendali, soprattutto quelle legate a processi di natura 

manageriale e di supporto, agli oggetti ultimi di calcolo, e cioè i prodotti, i servizi, le tipologie 

di clienti, i canali distributivi, le aree geografiche;   

5. Determinare il mix e il livello appropriati di risorse da assegnare ai processi (budgeting di 

processo);   

6. Semplificare i processi gestionali identificando le attività che non aggiungono valore alla 

soddisfazione del cliente, ovvero quelle attività ridondanti e non necessarie che assorbono 

risorse, aumentano i costi aziendali senza, però, generare benefici significativi in termini di 

×ÖÚÐáÐÖÕÌɯÊÖÔ×ÌÛÐÛÐÝÈɯËÌÛÌÕÜÛÈɯËÈÓÓɀɯÈáÐÌÕËÈȭ 
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La mappatura dei processi crea una descrizione strutturata e sistemica delle attività, 

decisionali ed operative, che le varie unità che compongono una organizzazione svolgono per 

perseguire gli obiettivi dell'impresa. Identifica in maniera dettagliata ruoli e mansioni, tracciando 

il percorso che porta all'output. Per quanto riguarda l'aspetto decisionale, ovvero il grado di 

autonomia e responsabilità di ciascun attore all'interno delle sue mansioni, risulta evidente 

l'importanza della struttura organizz ativa e la definizione dell'organigramma. Una mappatura 

che voglia essere completa non si può limitare dunque al disegno dei processi, ma deve 

recuperare il sistema di rapporti gerarchici ed orizzontali in modo da verificare la coerenza tra 

struttura e dis tribuzione del potere decisionale. Le varie attività svolte da ciascun attore inoltre 

sono spesso supportate da sistemi informativi. Per dare una coerenza completa ad una 

mappatura delle modalità operative di una azienda risulta dunque di fondamentale impo rtanza 

analizzare l'infrastruttura software. Questa è strumento essenziale a supporto delle attività e 

spesso le guida indirizzando gli attori a metodologie   di   lavoro   legate   intrinsecamente   agli   

strumenti   utilizzati.   Per completare la visio ne dei sistemi informativi resta in fine l'analisi dei 

documenti di supporto al lavoro. Ciò porta dunque ad una visione globale delle modalità 

gestionali di una organizzazione e consente una eventuale azione di miglioramento che non 

trascuri alcun aspetto e che non porti efficienza in aree aziendali a discapito di altreI principali 

risultati di una adeguata mappatura sono :  

 

Figura 4.4 - La mappatura dei processi aziendali (http://www.my-webmagazine.com/) 
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1. fornire una rappresentazione sintetica del business aziendale (sotto il profilo decisionale, 

operativo -gestionale, organizzativo ed amministrativo)  

2. progettare il sistema organizzativo chiarendo responsabilità delle attività  

3. progettare il sistema di controllo a livello di processo per stabilire cosa controllare e come  

4. disegnare il sistema informatico (es. dopo aver identificato gli utenti del processo, i task 

(attività) e come svolgerli, creo delle interfacce IT per i vari utenti; poi è necessario definire 

quali siano i dati necessari, da dove acquisirli e come, stabilire gli accessi)  

 

Ɂ(ÕɯÚÌÕÚÖɯ×ÐķɯÈÔ×ÐÖɯöɯ×ÖÚÚÐÉÐÓÌɯÈÍÍÌÙÔÈÙÌɯÊÏÌɯÓÈɯÊÖÚÛÙÜáÐÖÕÌɯËÐɯÜÕɯÔÖËÌÓÓÖɯËÌÓÓÌɯÈÛÛÐÝÐÛãɯÌɯËÌÐɯ

processi aziendali (Business Process Model) risponde a finalità molteplici: dalla revisione del 

sistema di contabilità aziendale (Activity -Based Management Accounting), alla riprogettazione 

dei flussi di processo e delle relative procedure informative/informatiche (Business Process 

Reengineering), al ridisegno dei ruoli organizzativi (identificazione di Business Process Owner e 

di team interfunz ionali permanenti di processo) e delle professionalità (SMI Inventory and 

/ÓÈÕÕÐÕÎȺɂɯȹ"ȭɯ.ÚÛÐÕÌÓÓÐȮɯƕƝƝƙȺȭɯ,È××ÈÙÌɯÚÌÙÝÌɯÈɯÙÌÕËÌÙÌɯÌÚ×ÓÐÊÐÛÐɯÐɯÓÌÎÈÔÐɯËÐɯÛÐ×ÖɯÓÖÎÐÊÖɯÛÙÈɯÛÜÛÛÌɯ

le attività aziendali ed impiegare tali meccanismi operativi in grado di gestire tali legami in modo 

efficace ad efficiente.  

  

a. Il linguaggio BPMN  

&ÐÈɀɯËÈÐɯ×ÙÐÔÐɯÈÕÕÐɯȿƚƔɯÎÓÐɯÐÕÍÖÙÔÈÛÐÊÐɯÊÖÔÐÕÊÐÈÙÖÕÖɯÈËɯÜÛÐÓÐááÈÙÌɯÎÙÈÍÐɯÊÖÔÌɯËÐÈÎÙÈÔÔÐɯ×ÌÙɯÜÕÈɯ

migliore comprensione del software. Oggi, la generazione automatica di disegni di grafi trova 

ÔÖÓÛÌɯÈ××ÓÐÊÈáÐÖÕÐȯɯÕÌÓÓɀÐÕÎÌÎÕÌÙÐÈɯËÌÓɯÚÖÍÛÞÈÙÌȮɯÕÌÓÓÌɯÉÈÚÐɯËÐɯËÈti, nei sistemi informativi, nei 

sistemi real-time, nei sistemi di supporto alle decisioni. Come indicato in precedenza molteplici 

sono gli standard esistenti per disegnare i grafi in rapporto alla loro applicazione, ma tutti hanno 
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ÓɀɯÖÉÐÌÛÛÐÝÖɯËÌÓÓÈɯÓÌÎÎÐÉÐÓÐÛÈɀȮɯÖÝÝÌÙÖɯÊÖÔÜÕÐÊÈÕÖȮɯÊÏÐÈÙÈÔÌÕÛÌɯÌɯÙÈ×ÐËÈÔÌÕÛÌȮɯÐÓɯÚÐÎÕÐÍÐÊÈÛÖɯ

informativo del grafo.  

Lo standard utilizzato per la mappatura dei processi è lo standard B.P.M.N. Questo 

linguaggio fu creato, dalla Business Process Management Initiative(poi confluit a nel 2005 

ÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯËÌÓÓɀObject Management Group, OMG), un consorzio di produttori di strumenti che 

giudicavano UML troppo poco specifico per la rappresentazione dei processi di business. 

Attualmente è sviluppato d alla OMG (Object Management Group), presso il cui sito si trovano i 

documenti ufficiali, consorzio di 440 aziende che ha l'obiettivo di sviluppare standard che 

consentano l'integrazione tecnologica di impresa. Il BPMN è un linguaggio che si mostra 

particol armente versatile e comprensibile ma comunque capace di mappare Business Process di 

forte complessità. Una elevata intelligibilità rende il BPMN un linguaggio facilmente fruibile ai 

membri dell'organizzazione dunque ne fa un potente strumento non solo di m odellazione ma 

anche di comunicazione. Lo standard  inoltre è stato pensato con una particolare attenzione alle 

architetture web service, ovvero ai più avanzati strumenti informativi di supporto al processo di 

lavoro in modo da facilitare una eventuale pro gettazione di software sulla base di quanto 

mappato. La Businnes Process Modeling Notation È un modello sviluppato dalla Business 

Process Management Initiative (BPMI) La prima versione è stata rilasciata nel 2004. La versione 

1.0  è stata approvata da OMG nel 2006; la versione 1.1 nel 2007; la 1.2 nel 2009. Nelle versioni 1.x 

!/,-ɯÚÐÎÕÐÍÐÊÈÝÈɁ!ÜÚÐÕÌÚÚɯ/ÙÖÊÌÚÚɯ,ÖËÌÓÐÕÎɯ-ÖÛÈÛÐÖÕɂȭɯ+ÈɯÝÌÙÚÐÖÕÌɯƖȭƔɯöɯÚÛÈÛÈɯÜÍÍÐÊÐÈÓÐááÈÛÈɯÕÌÓɯ

ÎÌÕÕÈÐÖɯƖƔƕƕȮɯÌËɯöɯÚÛÈÛÖɯÓÌÎÎÌÙÔÌÕÛÌɯÊÈÔÉÐÈÛÖɯÐÓɯÚÐÎÕÐÍÐÊÈÛÖɯËÌÓÓɀÈÊÙÖÕÐÔÖɯÊÏÌɯÖÙÈɯÊÖÙÙisponde a 

Ɂ!ÜÚÐÕÌÚÚɯ/ÙÖÊÌÚÚɯ,ÖËÌÓɯÈÕËɯ-ÖÛÈÛÐÖÕɁȭɯ+Èɯ!/,-ɯÊÖÕÚÌÕÛÌɯÚ×ÌÚÚÖɯÜÕÈɯÚÛÙÌÛÛÈɯÐÕÛÌÎÙÈáÐÖÕÌɯÊÖÕɯ

i sistemi di sviluppo software. Sono infatti disponibili applicazioni che consentono al modellista 

di rappresentare i dettagli di un processo tramite BPMN  e traducono poi tale modello in 

programmi sofware per la gestione del processo stesso. [6] [7] 

  

I diagrammi di flusso creati con lo standard BPMN sono detti Business Process Diagram 

BPD. Un BPD è un insieme di elementi grafici capaci di creare flowchart che siano facilmente 

comprensibili dalla maggioranza dei Business Analysts. Gli elementi sono stati scelti in base due 

http://www.omg.org/
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criteri: dovevano essere ben distinguibili tra loro e dovevano utilizzare forme che fossero familiari 

alla maggioranza degli utilizzatori; ad esempio le attività sono rappresentate da rettangoli e le 

decisioni da rombi. Insieme alla seÔ×ÓÐÊÐÛãɯËÐɯÊÖÔ×ÙÌÕÚÐÖÕÌȮɯÓɀÈÓÛÙÖɯËÙÐÝÌÙɯÊÏÌɯÎÜÐËğɯÓÖɯÚÝÐÓÜ××Öɯ

del BPMN fu la ricerca di un meccanismo per la creazione di business process model, che fosse 

anche capace di modellare la complessità propria dei processi di business.  La soluzione a cui si 

è giunti per conciliare questi due aspetti contrastanti ha portato alla creazione di poche specifiche 

classi di oggetti in modo che chiunque osservi un modello possa facilmente comprendere le 

ÐÕÍÖÙÔÈáÐÖÕÐɯÉÈÚÌɯÐÝÐɯÊÖÕÛÌÕÜÛÌɯÌɯÊÖÔ×ÙÌÕËÌÙÓÌȭɯ ÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯËÐɯÖÎnuna di queste classi di oggetti 

è poi possibile definire ulteriori variazioni ed informazioni che supportano la modellazione della 

complessità dei processi senza compromettere il look and feel del diagramma. Un Business 

Process Diagram rappresenta un adattamento della tecnica dei diagrammi di flusso. In un BPD 

le attività ed il loro ordine di esecuzione sono rappresentati attraverso una rete di oggetti grafici 

e controlli di flusso. La formalizzazione BPMN si basa su un insieme di entità elementari che 

possono essere utilizzate per comporre e rappresentare un processo operativo. [8]Le entità 

principali sono le attività, cioè la rappresentazione di compiti, lavori, o operazioni che devono 

essere effettuate, i connettori invece sono ÊÖÓÓÌÎÈÔÌÕÛÐɯÊÏÌɯÊÖÕÕÌÛÛÖÕÖɯ ÜÕɀÈÛÛÐÝÐÛãɯ ÈÓÓɀÈÓÛÙÈɯ

ËÌÍÐÕÌÕËÖɯÜÕÈɯÚÌØÜÌÕáÈɯÖ×ÌÙÈÛÐÝÈȰɯÎÓÐɯÌÝÌÕÛÐɯÚÖÕÖɯÊÖÚÌɯÊÏÌɯɁÚÜÊÊÌËÖÕÖɂɯËÜÙÈÕÛÌɯÐÓɯ×ÙÖÊÌÚÚÖȮɯ

inizio, ritardo, interruzione o porre fine del flusso delle attività; le porte sono elementi di 

modellazione che controllano il percorso del processo , le sue diversioni o convergenze 

×ÌÙÔÌÛÛÖÕÖɯÐÓɯ×ÈÙÈÓÓÌÓÐÚÔÖɯÖɯÓɀÌÚÊÓÜÚÐÝÐÛãɯËÌÓɯÚÌÕÛÐÌÙÖȭɯ2ÖÕÖɯÐÕÖÓÛÙÌɯËÌÍÐÕÐÛÐɯÚÜÓÓÌɯÖÙËÐÕÈÛÌɯÎÓÐɯÈÛÛÖÙÐɯ

che prendono parte alle attività e sulle ordinate le macro-fasi di cui si compone il processo. In 

sintesi, il processo si compone di un input, attività, output, vincoli, risorse e trasversalità rispetto 

ÈÓÓɀÖÙÎÈÕÐááÈáÐÖÕÌȭɯÓÌɯÝÈÙÐÌɯÈÛÛÐÝÐÛãɯÚÖÕÖɯÓÌÎÈÛÌɯÛÙÈɯÓÖÙÖɯËÈÓÓÌɯÐÕÍÖÙÔÈáÐÖÕÐɯÌɯËÈÐɯ×ÙÖËÖÛÛÐɤÚÌÙÝÐáÐɯ

che si trasmettono.  

4ÕɀÈÛÛÐÝÐÛã ÐÕÐáÐÈɯËÖÝÌɯÛÌÙÔÐÕÈɯÓÈɯ×ÙÌÊÌËÌÕÛÌȮɯÊÜÐɯöɯÓÌÎÈÛÈɯËÈɯÔÌÊÊÈÕÐÚÔÖɯËÐɯÛÐ×ÖɯɁÊÈÜÚÈ-ÌÍÍÌÛÛÖɂȭ  

Gli elementi di un BPD sono raggruppabili in quattro categorie: Le quattro classi di oggetti  

sono:Flow Object, Connection Object, Swimlane, Artifact.  
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I tre oggetti di flusso del flow object sono:  

 Event,  

 Activity,  

 Gateway.  

  

× +ɀÌÝÌÕÛÖɯȹÌÝÌÕÛȺɯöɯÙÈ××ÙÌÚÌÕÛÈÛÖɯËÈɯÜÕɯÊÌÙÊÏÐÖȰɯÌÚÚÖɯËÌÕÖÛÈɯØÜÈÓÊÖÚÈɯÊÏÌɯÈÊÊÈËÌɯËÜÙÈÕÛÌɯÐÓɯ

corso di un processo. Gli eventi influiscono sul flusso del processo e, normalmente, hanno 

una causa (trigger) o un effetto (result). Ai cerchi che rappresentano gli eventi viene assegnato 

un nome (eventualmente scritto sotto) per distinguere tra loro eventi dello stesso tipo. I tipi 

ËÐɯÌÝÌÕÛÐɯÚÖÕÖɯÛÙÌɯȹ%ÐÎÜÙÈɯƘȭÈȭƖȺɯÌɯÓÈɯÚÊÌÓÛÈɯËÌÓɯÛÐ×ÖɯÚÐɯÉÈÚÈɯÚÜɯÊÖÔÌɯÓɀÌÝÌÕÛÖɯÐÕÍÓÜÌÕáÈɯÐÓɯÍÓÜÚÚÖȰɯ

i possibili tipi sono:  

Start, Intermediate, End.  

Più specificatamente:  

Å 2ÛÈÙÛɯÌÝÌÕÛɯÐÕËÐÊÈɯÐÓɯ×ÜÕÛÖɯËÐɯ×ÈÙÛÌÕáÈɯËÐɯÜÕɯ×ÙÖÊÌÚÚÖȭɯ$ɀɯÖ×áÐÖÕÈÓÌȭɯ2ÌɯÕÖÕɯÊɀöȮɯÛÜÛÛÌɯÓÌɯ

attività che non hanno un sequence flow in ingresso, partono assieme.  

Figura 4.a.1 - Notazione grafica, core elements, flow object 

Figura 4.a.2 ɬ Rappresentazione grafica degli eventi 
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$ɀɯÕÌÊÌÚÚÈÙÐÖɯÚÌɯÊɀöɯɯÜÕɯ$ÕËɯÌÝÌÕÛȭɯ"Ðɯ×ÖÚÚÖÕÖɯÌÚÚÌÙÌɯ×Ðķɯ2ÛÈÙÛɯÌÝÌÕÛȰɯÖÝÝÐÈÔÌÕÛÌɯØÜÌÚÛÖɯÐÔ×ÓÐÊÈɯ

che il modello vada a complicarsi.  

Å (ÕÛÌÙÔÌËÐÈÛÌɯÌÝÌÕÛȯɯ×ÜɻÖɯÈÝÝÌÕÐÙÌɯÛÙÈɯÓɀɯÌÝÌÕÛÖɯÐÕÐáÐÈÓÌɯÌɯØÜÌÓÓÖɯÍÐÕÈÓÌȭɯ"ÖÕÛÐÌÕÌɯÔÌÚÚÈÎÎÐȭɯ

Gestisce errori o ritardi, eccezioni e compensazioni. Un esempio di un evento intermedio 

`e una pausa.  

Å $ÕËɯÌÝÌÕÛȯɯÐÕËÐÊÈɯÓÈɯÊÖÕÊÓÜÚÐÖÕÌɯËÐɯÜÕɯ×ÙÖÊÌÚÚÖȭɯɺ$ɯÖ×áÐÖÕÈÓÌȭɯ2ÌɯÕÖÕɯÊɀöȮɯÛÜÛÛÌɯÓÌɯÈÛÛÐÝÐÛɻÈɯ

che non hanno un sequence flow in uscita devono terminare per concludere il processo. 

$ɀɯÕÌÊÌÚÚÈÙÐÖɯÚÌɯÊɀöɯÜÕÖɯ2ÛÈÙɯÌÝÌÕÛȭɯ/ÜğɯÌÚÚÌÙÊÌÕÌɯ×ÐķɯËÐɯÜÕÖɯȹÐÕɯØÜÌÚÛÖɯÊÈÚo ciascuno di  

essi corrisponde ad un esito diverso del processo).  

Può essere la destinazione di più sequence flow. Non può essere destinazione di un Message 

flow.  

 ÓÊÜÕÐɯÊÖÚÛÙÜÛÛÐɯÈÝÈÕáÈÛÐɯȹÌßÛÌÕËÌËɯÚÌÛȺɯËÌÍÐÕÐÚÊÖÕÖɯÓÌɯÊÈÜÚÌɯÌɯÓÌɯÊÖÕÚÌÎÜÌÕáÌɯËÌÓÓɀɯÌÝÌÕÛo: 

ÔÌÚÚÈÎÎÐȮɯÛÐÔÌÙȮɯÌÙÙÖÙÐȮɯÌÚÊÈÓÈÛÐÖÕȮɯÊÈÕÊÌÓÓÈáÐÖÕÌȮɯÊÖÔ×ÌÕÚÈáÐÖÕÌȮɯÙÌÎÖÓÌȮɯÓÐÕÒȮɯÌÛÊȭɯ/ÈÙÛÐÊÖÓÈÙÌɯöɯÓɀɯ

ÌÝÌÕÛÖɯÐÕÛÌÙÔÌËÐÖɯÉÖÜÕËÈÙàȮɯÝÐÚÜÈÓÐááÈÛÖɯÈÓÉÖÙËÖɯËÌÓÓɀɯÈÛÛÐÝÐÛãȮɯÊÏÌȮɯÚÌɯÚÐɯÝÌÙÐÍÐÊÈȮɯÈÛÛÐÝÈɯÜÕɯÍÓÜÚÚÖɯ

di attività secondario.  

  

× 4ÕɀɯÈÊÛÐÝÐÛàɯöɯÙÈ××Ùesentata da un rettangolo con gli angoli arrotondati che indica un termine 

ÎÌÕÌÙÐÊÖɯÊÖÕɯÊÜÐɯÚÐɯËÌÍÐÕÐÚÊÌɯÜÕɯÓÈÝÖÙÖɯËÈɯÌÍÍÌÛÛÜÈÙÌɯȹ%ÐÎÜÙÈɯƘȭÈȭƖȺȭɯ+ɀɯÈÊÛÐÝÐÛàɯ×ÜğɯÌÚÚÌÙÌɯ

singola o composta. I tipi di attività sono: Task e Subprocess.  

  

Å 3ÈÚÒȯɯöɯÜÕɀɯÈÛÛÐÝÐÛãɯÈÛÖÔÐÊÈɯÌɯÕÖÕɯ×ÜğɯÌÚÚÌÙÌɯÚÊÖÔ×ÖÚÛÈȭɯ4ÕɯÛÈÚÒɯöɯÓɀɯÈÛÛÐÝÐÛãɯÈɯ×ÐķɯÉÈÚÚÖɯ

livello illustrata in un diagramma di processo. Un insieme di task può rappresentare una  

procedura ad alto livello.   

 

Esistono vari tipi di task:  

ɬ service: servizio automatizzato (ad esempio web service);  
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ɬ user: attività umana svolta con impiego del personal computer;  

ɬ manual: attività umana senza uso del personal computer;  

ɬ script: tipo di service task che corrisponde a codice eseguito dal motore di processi; ɬ business 

rule: tipo di service task che valuta una regola di business e precede un gateway; ɬ send e 

receive: invio e ricezione di messaggi.  

   

Å Sub-Process: attività composta la quale può rappresentare il contenuto (mostra tutti gli 

oggetti d i flusso, connessione e artefatti), oppure può essere rappresentata in modo  

sintetico (+).  

 

× Un gateway è rappresentato dalla forma a rombo (Figura 4.a.3) ed ̀ e utilizzato per controllare 

la divergenza o la convergenza del flusso. Perciò determinerà decisioni che biforcano il flusso 

in cammini diversi o lo riuniscono. I tipi disponibili sono:  

Å Esclusivo:  

ɬ basato sui dati,  

ɬ basato sugli eventi;  

Å Inclusivo (OR);  

Å Parallelo (AND);  

Figura 4.a.2 ɬ Rappresentazione grafica delle attività 

Figura 4.a.3 ɬ Rappresentazione grafica delle attività 
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Le connessioni (Figura 4.a.4) vengono usate per collegare tra loro i flow object che compongono 

il diagramma, creando lo scheletro del processo. Ci sono tre oggetti di connessione base e sono:   

× Sequence Flow: una connessione di questo tipo è rappresentata da una linea continua, con un 

ÊÈ×ÖɯÈɯÍÖÙÔÈɯËÐɯÍÙÌÊÊÐÈȮɯÈÓɯÍÐÕÌɯËÐɯÔÖÚÛÙÈÙÌɯÓɀɯÖÙËÐÕÌɯÊÖÕɯÊÜÐɯÓÌɯÈÛÛÐÝÐÛãɯËÌÝÖÕÖɯÌÚÚÌÙÌɯÌÚÌÎÜÐÛÌɯ

in un processo.  

  

× Message Flow: è una connessione rappresentata da una linea tratteggiata con un capo a forma 

di freccia vuoto  ÈÓÓɀɯÐÕÛÌÙÕÖȮɯÊÏÌɯÐÕËÐÊÈɯÐÓɯÍÓÜÚÚÖɯËÌÐɯÔÌÚÚÈÎÎÐɯÛÙÈɯËÜÌɯËÐÝÌÙÚÐɯ/ÙÖÊÌÚÚɯ

Participant (chi invia e chi riceve). Nella BPMN due Pool nel diagramma rappresentano due 

distinti Participant e, tra di essi, possono essere scambiati messaggi.  

  

× Association: una connessione di tipo Association è rappresentata da una linea a puntini con 

un capo a forma di freccia, impiegata per associare dati, testo o altri Artifact agli oggetti del  

flusso. Sono utili, ad esempio, per evidenziare input ed output delle attività.  

Figura 4.a.4 - Notazione grafica, core elements, connection object 

Figura 4.a.5 ɬ Rappresentazione grafica di alcuni connecting objects 
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Molte metodologie di modellazione dei processi ricorrono al concetto delle swimlane (corsia) 

come meccanismo per organizzare le attivit`a in categorie visivamente separate e per illustrare 

funzioni diverse o diverse responsabilità (Figura 4.a.6)   

La BPMN supporta il concetto delle swimlane con due costrutti principali. I due tipi di oggetti 

swimlane dei BPD sono:  

  

× /ÖÖÓɯȯɯÓÌÛÛÌÙÈÓÔÌÕÛÌɯ×ÐÚÊÐÕÈɯȹÊÖÙÚÐÈɯËÐɯÜÕɀɯÜÕÐÛãɯÖÙÎÈÕÐááÈÛÐÝÈȺȰɯÐÕɯÜÕɯ×ÙÖÊÌÚÚÖɯÙÈ××ÙÌÚÌÕÛÈɯÜÕɯ

Participant, ovvero un partecipante, e agisce ÊÖÔÌɯÊÖÕÛÌÕÐÛÖÙÌɯ×ÌÙɯ×ÈÙÛÐáÐÖÕÈÙÌɯÓɀɯÐÕÚÐÌÔÌɯËÐɯ

attività, solitamente in contesti B2B (Business to Business). Una piscina contiene uno o più 

corsie (come una vera e propria piscina). Un pool può essere aperto (quando mostra i 

particolari interni), nel qual  caso viene raffigurato come un grande rettangolo che mostra una 

o più corsie (lanes), o compresso (quando nasconde i particolari interni), nel qual caso viene 

raffigurato come un rettangolo vuoto che si estende per la larghezza o altezza della 

diagramma. +ÌɯÈÛÛÐÝÐÛãɯÈÓÓɀɯÐÕÛÌÙÕÖɯËÐɯÜÕɯ/ÖÖÓɯÚÖÕÖɯÊÖÕÚÐËÌÙÈÛÌɯÜÕɯ×ÙÖÊÌÚÚÖȭɯ 

  

× Lane: letteralmente corsia; è una sotto-partizione in un Pool che si estende per la sua intera 

lunghezza. Le Lane sono utili per organizzare e categorizzare le attività secondo le funzioni 

o il ruolo. Contiene flow object, connecting object e artifact.  

  

Figura 4.a.6 - Notazione grafica, core elements, swimlanes 
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Alcune precisazioni sui connecting object che riguardano le swimlane. Il Sequence Flow pu`o non 

ÈÛÛÙÈÝÌÙÚÈÙÌɯÐÓɯÊÖÕÍÐÕÌɯÛÙÈɯÜÕɯ/ÖÖÓɯÌɯÓɀɯÈÓÛÙÖȭɯ(Óɯ,ÌÚÚÈÎÌɯ%ÓÖÞȮɯ×ÖÐÊÏõɯöɯËÌÍÐÕÐÛÖɯÊÖÔÌɯÐÓɯÔÌÊÊÈÕÐÚÔÖɯ

che mostra la comunicazione tra due partecipanti, può connettere due Pool o gli oggetti al loro 

ÐÕÛÌÙÕÖȭɯ(Óɯ2ÌØÜÌÕÊÌɯ%ÓÖÞɯ×ÜğɯÈÛÛÙÈÝÌÙÚÈÙÌɯÐɯÊÖÕÍÐÕÐɯÛÙÈɯÜÕÈɯ+ÈÕÌɯÌɯÓɀɯÈÓÛÙÈȰɯÛÜÛÛÈÝÐÈɯÐÓɯ,ÌÚÚÈÎÌɯ

Flow non dovrebbe essere utilizzato tra Flow Object in Lane diverse dello stesso Pool.  

  

/ÌÙɯÊÖÕÚÌÕÛÐÙÌɯÈɯÊÏÐɯÔÖËÌÓÓÈɯÜÕÈɯÊÌÙÛÈɯÍÓÌÚÚÐÉÐÓÐÛɻÈɯÕÌÓÓɀÌÚÛÌÕËÌÙÌɯÓÈɯÕÖÛÈáÐÖÕÌɯËÐɯÉÈÚÌɯÌ nel 

ÍÖÙÕÐÙÌɯÓɀÈÉÐÓÐÛã di modellare specifiche situazioni in modo appropriato, possono essere aggiunti 

Figura 4.a.7 - Rappresentazione grafica di pool e lane 

Figura 4.a.8 - Notazione grafica, core elements, artifacts 
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un qualsiasi numero di Artifact  ad un diagramma per evidenziare il contesto del processo che si 

sta modellando. I tipi di Artifact predefiniti sono:  

× Data Object: sono un meccanismo per mostrare come i dati vengono richiesti o prodotti dalle 

attività. Sono connessi alle attività tramite connessioni di tipo associazione.  

  

× Data Store: indicano un deposito di dati (o un sistema) che persiste oltre la conclusione del 

processo.  

  

× Group: è rappresentato da un rettangolo con gli angoli arrotondati tratteggiato. Può essere 

usato a scopo di documentazione o di analisi ma non ha alcun effetto sul Sequence Flow.  

  

× Annotation: sono un meccanismo per fornire informazioni come testo aggiuntivo.  

  

 

La BPMN ha come obiettivo fornire uno standard di rappresentazione efficace facile da 

utilizzare e da comprendere da parte degli utenti business interessati al problema della 

modellazione, progettazione ed eventuale informatizzazione dei processi aziendali . 

Soffermandosi sul fatto che un processo aziendale può essere definito come un insieme di attività 

interrelate, svolte all'interno dell'azienda, che creano valore trasformando delle risorse (input) in 

un prodotto (output) destinato ad un soggetto interno o esterno all'azienda (cliente). Ottimizzare 

un processo aziendale significa diminuire i costi, i tempi e migliorare la produzione. Se nel 1910 

ottimizzare i processi significava introdurre la catena di montaggio, dagli anni novanta del secolo 

ÚÊÖÙÚÖɯÓɀÖÛÛimizzazione dei processi viene attuata tramite strategie complesse come quelle di 

riprogettazione (Business Process Reengineering) o quelle di integrazione con sistemi informatici 

Figura 4.a.9 ɬ Rappresentazione grafica degli artifacts 
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(BPM). Quale che sia la strategia prescelta, la prima fase del processo di ottimizzazione passa 

comunque attraverso la modellazione dei processi aziendali. Modellare un processo aziendale 

significa rappresentarlo graficamente tramite degli appositi linguaggi di modellazione, ognuno 

dotato di suoi simboli e di proprie regole. Come visto in precedenza tramite notazione grafica, la 

ÙÈ××ÙÌÚÌÕÛÈáÐÖÕÌɯÎÙÈÍÐÊÈɯËÌÓɯ×ÙÖÊÌÚÚÖɯÕÌɯÚÌÔ×ÓÐÍÐÊÈɯÓɀÈÕÈÓÐÚÐɯÌɯÓÈɯÊÖÔ×ÙÌÕÚÐÖÕÌȮɯ×ÌÙɯÊÏÐɯËÌÝÌɯ

monitorarlo, ri -progettarlo, trasformarlo in un software o semplicemente eseguire il processo, 

indipendentemente  dalla preparazione e dalle conoscenze di ognuno di questi destinatari. 

Accade così che i processi rappresentati graficamente vadano a far parte della comunicazione 

ÐÕÛÌÙÕÈɯÌËɯÌÚÛÌÙÕÈɯËÐɯÜÕɀÈáÐÌÕËÈȮɯ×ÖÙÛÈÕËÖɯÐÕÍÖÙÔÈáÐÖÕÐɯÈɯ×ÐķɯÓÐÝÌÓÓÐȯɯËÈÎÓÐɯÈÕÈÓÐÚÛÐɯÈÐɯËÐpendenti, 

×ÈÚÚÈÕËÖɯËÈÐɯÛÌÊÕÐÊÐȮɯÔÈɯÈÕÊÏÌɯËÈɯÜÕɀÈáÐÌÕËÈɯÈËɯÜÕɀÈÓÛÙÈȭɯ ɯËÐÍÍÌÙÌÕáÈɯËÌÐɯÓÐÕÎÜÈÎÎÐɯÐÕÍÖÙÔÈÛÐÊÐȮɯ

che servono a controllare una macchina, i linguaggi di modellazione generano un passaggio di 

informazioni da un emittente ad un destinatario umano, come le lingue naturali. Eppure, i 

numerosi linguaggi di modellazione presenti sul mercato vengono valutati esclusivamente in 

ÉÈÚÌɯÈÓÓÈɯÓÖÙÖɯÌÍÍÐÊÈÊÐÈɯÐÕÍÖÙÔÈÛÐÊÈɯÖɯÜÛÐÓÐááÈÕËÖɯÙÌÎÖÓÌɯÛÐ×ÐÊÏÌɯËÌÓÓɀÐÕÍÖÙÔÈÛÐÊÈȭɯɯ 

La tesi secondo cui per il buon andamento aziendale basti avere i prodotti ed i servizi 

ɁÎÐÜÚÛÐɂɯÙÐÚÜÓÛÈɯÖÎÎÐɯËÐÍÍÐÊÐÓÔÌÕÛÌɯÊÖÕËÐÝÐÚÐÉÐÓÌȮɯ×ÖÐÊÏõɯÐɯ×ÙÖËÖÛÛÐɯÏÈÕÕÖɯÊÐÊÓÐɯËÐɯÝÐÛÈɯÉÙÌÝÐɯÌɯÈÕÊÏÌɯ

i migliori diventano ben presto obsoleti. Non sono i prodotti, ma i processi che li creano ad 

ÈÚÚÐÊÜÙÈÙÌɯÓɀÈÕËÈÔÌÕÛÖɯ×ÖÚÐÛÐÝÖɯÕÌÓɯÓÜÕÎÖɯ×ÌÙÐÖËÖȮɯÚÐÈɯ×ÌÙɯÐÓɯÊÓÐÌÕÛÌɯÍÐÕÈÓÌɯÚÐÈɯ×ÌÙɯÓɀÈáÐÌÕËÈȭɯ/ÌÙɯ

poter individuare le azioni di miglioramento occorre sistematicamente monitorare ed analizzare 

sia i processi che le loro interfacce interne ed esterne. Sviluppare ed analizzare i processi aziendali 

consente di creare la giusta astrazione per capire il business, procurare una base per creare 

opportuni requisiti ingegneristici, fornire un supporto per studiare le implicazioni dei 

cambiamenti, identificare opportunità di outs ourcing, e cosi via. Data la complessità della 

progettazione e del controllo dei processi delle moderne supply chain, occorrono opportuni 

linguaggi e tecniche di analisi, che includano possibilità quali simulazione, diagnostica, verifica, 

valutazione delle  prestazioni. Il linguaggio BPMN rappresenta una notazione standardizzata 

ËÈÓÓɀ.,&ɯÌɯÊÖÔ×ÙÌÕÚÐÉÐÓÌɯËÈɯÝÈÙÐɯÈÛÛÖÙÐȯɯÎÓÐɯÈÕÈÓÐÚÛÐɯÊÏÌɯËÌÍÐÕÐÚÊÖÕÖɯÐɯ×ÙÖÊÌÚÚÐȮɯÎÓÐɯÚÝÐÓÜ××ÈÛÖÙÐɯ

ÊÏÌɯÕÌɯÎÜÐËÈÕÖɯÓɀÐÔ×ÓÌÔÌÕÛÈáÐÖÕÌɯÛÌÊÕÖÓÖÎÐÊÈȮɯÐɯÙÌÚ×ÖÕÚÈÉÐÓÐɯËÌÓÓÈɯÎÌÚÛÐÖÕÌɯÌɯÊÖÕÛÙollo dei 
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×ÙÖÊÌÚÚÐȭɯ!/,-ɯöɯÛÙÈËÜÊÐÉÐÓÌɯËÈɯÌɯÐÕɯÍÖÙÔÈÛÐɯ7,+ɯ×ÌÙɯÓɀÌÚÌÊÜáÐÖÕÌɯËÌÐɯ×ÙÖÊÌÚÚÐȮɯØÜÈÓÐɯÓÖɯÚÛÈÕËÈÙËɯ

WSBPEL 2.0 per ambienti service-oriented.   

 ËɯÐÕÛÙÖËÜáÐÖÕÌɯËÌÐɯ×ÙÖÚÚÐÔÐɯ×ÈÙÈÎÙÈÍÐɯÚÐɯÌÝÐÕÊÌɯÓɀɯÜÛÐÓÐÛãɯËÌÓÓÈɯÔÈ××ÈÛÜÙÈɯËÐɯ×ÙÖÊÌÚÚÐȭɯ

Questa viene infatti svolta per fornire una rappresentazione sintetica del business delle 

costruzioni edili (sotto il profilo decisionale e operativo -gestionale), per progettare il sistema 

organizzativo chiarendo le responsabilità delle varie attività, per progettare il s istema di controllo 

e infine disegnare il sistema informatico. Il BPMN consente la modellazione dei processi delle 

costruzioni edili, gestendo le attività necessarie a definire, ottimizzare, monitorare ed integrare i 

processi al fine di renderli efficaci. Fornisce un sistema rappresentativo che formalizza i processi 

ÌɯÈÓɯÛÌÔ×ÖɯÚÛÌÚÚÖɯÌÚ×ÓÐÊÐÛÈɯÓÈɯÚÌÔÈÕÛÐÊÈɯÜÛÐÓÐááÈÕËÖɯÜÕɯÓÐÕÎÜÈÎÎÐÖɯÎÙÈÍÐÊÖɯÊÖÔÜÕÌȮɯÊÖÕɯÜÕɀÜÕÐÊÈɯ

sintassi verbale e visiva, colmando il divario comunicativo che si verifica tra la progettazione e  

ÓɀÐÔ×ÓÌÔÌÕÛÈáÐÖÕÌɯËÌÐɯ×ÙÖÊÌÚÚÐȭɯɯ 

$ɀɯÚÛÈÛÈɯ×ÙÌÚÌÕÛÈÛÈɯÜÕÈɯËÌÚÊÙÐáÐÖÕÌɯËÌÓÓÖɯÚÛÈÕËÈÙËɯ!/,-ȮɯÈÓɯÍÐÕÌɯËÐɯÍÖÙÕÐÙÌɯÈÐɯÓÌÛÛÖÙÐɯËÐɯ

questa tesi gli strumenti cognitivi necessari ad interpretare i modelli che sono presentati 

successivamente. La creazione dei modelli  è stata effettuata tramite il software free Bizagi 

Modeler, un modellatore di processo che consente di rappresentare in modo schematico tutte le  

decisioni e le attività.  
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b. IL MODELLO DI PROCESSO DELLA MANUTENZIONE 

REATTIVA  

 

In questo modello il manutentore è costretto a tenere in magazzino i pezzi di ricambio più 

ÊÖÔÜÕÐȯɯÐÕɯ×ÖÊÖɯÛÌÔ×ÖɯÖÊÊÖÙÙÌɯÐËÌÕÛÐÍÐÊÈÙÌɯÐÓɯ×ÙÖÉÓÌÔÈȮɯÙÐ×ÈÙÈÙÌɯÓɀÈÛÛÙÌááÈÛÜÙÈɯÌɯÙÐÔÌÛÛÌÙÓÈɯÐÕɯ

funzione. Inoltre, deve essere sempre a disposizione e pronto ad affrontare un lavoro in 

emergenza.  

 

 

 

   Figura b.1 - Modello di processo generale della manutenzione reattiva 
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Il modello di processo della manutenzione reattiva creato prevede che la committenza effettui 

ÜÕÈɯÙÐÊÏÐÌÚÛÈɯËÐɯÐÕÛÌÙÝÌÕÛÖɯËÌÓÓɀɯÈÚÚÐÚÛÌÕáÈɯÛÙÈÔÐÛÌɯÔÈÐÓȮɯÍÈßȮɯÛÌÓÌÍÖÕÖɯÖɯÈ××ȭɯȹÍÐÎÜÙÈɯÉȭƖȺɯ 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura b.2 ɬ La richiesta di assistenza 
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Avviene quindi la presa in carico da parte del facility manager che apre un ticket e, prendendo le 

informazioni necessarie dal Common Data Environment entra in fase di programmazione e crea 

lo scheduling delle attività, producendo il programma dei lavori e  valutando la disponibilità del 

materiale. (figura b.3)  

 

 

  

Figura b.3 ɬ La fase di programmazione 
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ü In caso di esito negativo per la disponibilità il facility manager effettua una richiesta di 

fornitura al magazzino, dove ne avviene la gestione,  il quale fornirà il materiale 

necessario così che il facility manager possa rieffettuare lo scheduling delle attività.  

  

× In caso di esito positivo riguardo la disponibilità del materiale si entra nella fase di esecuzione 

ÕÌÓÓÈɯØÜÈÓÌɯÎÓÐɯÖ×ÌÙÈÛÖÙÐɯÌÍÍÌÛÛÜÈÕÖɯÓɀɯÐÕÛÌÙÝÌÕÛÖɯÙÐÊÏÐÌÚÛÖȮɯ×ÙÖËÜÊÖÕÖɯÜÕÈɯÚÊÏÌËÈɯËÌÓÓɀɯ 

intervento che viene  e viene valutata la sua riuscita.   

 

  

Figura b.4 ɬ La fase di esecuzione intervento 
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ü In caso di esito negativo il processo deve ripartire necessariamente dallo scheduling 

delle attività in fase di programmazione, dove viene ricev ÜÛÖɯÓɀɯÐÕÛÌÙÝÌÕÛÖɯÙÐÊÏÐÌÚÛÖɯ 

  

× (ÕɯÊÈÚÖɯËÐɯÌÚÐÛÖɯ×ÖÚÐÛÐÝÖȮɯ×ÙÖËÖÛÛÈɯÓÈɯÚÊÏÌËÈɯËÌÓÓɀɯÐÕÛÌÙÝÌÕÛÖɯËÈɯ×ÈÙÛÌɯËÌÎÓÐɯÖ×ÌÙÈÛÐȮɯÚÐɯ 

×ÙÖÊÌËÌɯÈÓÓÈɯÊÏÐÜÚÜÙÈɯËÌÓɯÛÐÊÒÌÛȭɯ+ɀÐÕÛÌÙÝÌÕÛÖɯöɯØÜÐÕËÐɯÊÖÕÊÓÜÚÖɯ 

  

 

Figura b.5 ɬ La fase di chiusura intervento 



86 

 

c. IL MODELLO DI PROCESSO DELLA MANUTENZIONE 

PREVENTIVA  

  

In questo modello implementato con manutenzione preventiva si riesce a ridurre il numero di 

ÎÜÈÚÛÐȮɯÈËɯÖÛÛÐÔÐááÈÙÌɯÓɀÜÛÐÓÐááÖɯËÌÓɯ×ÌÙÚÖÕÈÓÌɯËÐɯÔÈÕÜÛÌÕáÐÖÕÌɯÌɯËÌÓÓÌɯÚÊÖÙÛÌɯÈɯÔÈÎÈááÐÕÖȮɯÛÜÛÛÐɯ

aspetti che sono resi deboli nel caso di manutenzione a guasto  

  

Figura b.6 ɬ Modello di processo generale della manutenzione preventiva 
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La programmazione della manutenzione preventiva inizia con il facility manager, il quale utilizza 

lo storico dei dati presenti nel database, al fine di determinare un quadro operativo annuale   

  

 

 

 

 

 

 

Figura b.7 ɬ La fase di programmazione 
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Dalla programmazione della manutenzione vengono attuate delle attività in parallelo,  da parte 

del facility manager. Una riguarda lo scheduling delle attività, basandosi sul quadro operativo 

annuale, per determinare così il programma dei lavori, che influi sce anche sulle restanti due 

attività, che sono la programmazione dei materiali e dei componenti di manutenzione e la 

programmazione delle risorse umane.  

 

  

Figura b.8 ɬ Le attività in parallelo nella fase di programmazione 
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Dal programma delle risorse  umane ricevuto, gli HR si occupano della gestione del personale 

producendo un programma per le risorse umane necessarie e per i subappalti. Dal programma 

dei materiali e dei componenti ricevuto, il magazzino si occupa della gestione delle fornitura 

procudendo il programma degli ordini. Entrambi questi documenti saranno sottoposti ad analisi  

economica.  

 

 

Figura b.9 ɬ La gestione del personale e la gestione del magazzino 
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ü (Õɯ ÊÈÚÖɯ ËÐɯ ÌÚÐÛÖɯ ÕÌÎÈÛÐÝÖɯ ËÖ×Öɯ Óɀɯ ÈÕÈÓÐÚÐɯ ÌÊÖÕÖÔÐÊÈɯ ÚÐɯ ÙÐ×ÈÙÛÌɯ ËÈÓÓɀɯ ÐÕÐáÐÖɯ

riprogrammando la manutenzione preventiva  

× (ÕɯÊÈÚÖɯËÐɯÌÚÐÛÖɯ×ÖÚÐÛÐÝÖɯËÖ×ÖɯÓɀɯÈÕÈÓÐÚÐɯÌÊÖÕÖÔÐÊÈɯÚÐɯÌÕÛÙÈɯÕÌÓÓÈɯÍÈÚÌɯËÐɯÔÖÕÐÛÖÙÈÎÎÐÖɯÌɯÚ×ÌÛÛÈɯ

ÈÓɯÍÈÊÐÓÐÛàɯÔÈÕÈÎÌÙɯÔÖÕÐÛÖÙÐááÈÙÌɯÓɀɯÌÚÌÊÜáÐÖÕÌɯËÌÓÓɀɯÐÕÛÌÙÝÌÕÛÖȮɯÌÍÍÌÛÛÜÈÛÖɯ×ÙÌÝÌÕÛÐÝÈÔÌÕÛÌɯ

con modalità prestabilite, da parte degli operatori. Gli operatori creano una scheda di 

ÐÕÛÌÙÝÌÕÛÖɯ ÊÏÌɯ ÐÓɯ ÍÈÊÐÓÐÛàɯ ÔÈÕÈÎÌÙɯ ÜÛÐÓÐááÈɯ ×ÌÙɯ ÈÎÎÐÖÙÕÈÙÌɯ Óɀɯ ÌÍÍÌÛÛÐÝÖɯ ÔÖÕÐÛÖÙÈÎÎÐÖɯ Ìɯ

controllare che il ciclo sia concluso con esito positivo  

 

  

Figura b.10 ɬ La fase di monitoraggio 
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d. IL MODELLO DI PROCESSO DELLA MANUTENZIONE PREDITTIVA  

  

Il processo della manutenzione predittiva beneficia della presenza di uno o più algoritmi di 

Intelligenza Artificiale, che via via vengono raccolti e successivamente, tramite interfacce-utente, 

×ÌÙÔÌÛÛÖÕÖɯÈÐɯÔÈÕÜÛÌÕÛÖÙÐɯËÐɯÐËÌÕÛÐÍÐÊÈÙÌɯÈÕÖÔÈÓÐÌɯÌɯ×ÙÖÎÙÈÔÔÈÙÌɯÓɀÐÕÛÌÙÝÌÕÛÖɯËÐÙÌÛÛÈÔÌÕÛÌɯÚÜÓɯ

probabile punto di attenzione, prima che si trasformi in un guasto bloccante .   

+Èɯ×ÙÖÎÙÈÔÔÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓÈɯÔÈÕÜÛÌÕáÐÖÕÌɯ×ÙÌËÐÛÛÐÝÈɯÐÕÐáÐÈɯÊÖÕɯɯÜÕɀɯÈÕÈÓÐÚÐɯÛÌÊÕÐÊÖɯÖ×ÌÙÈÛÐÝÈɯËÈɯ

parte del facility manager, il quale utilizza lo storico dei dati presenti nel database, al fine di 

determinare un quadro tecnico operativo con il quale arrivare alla progettazione del 

monitoraggio manutentivo dal quale scaturisce il piano di monitoraggio.   

  

  

Figura b.11 ɬ Modello di processo generale della manutenzione predittiva 
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Il piano di monitoraggio sarà sottoposto ad analisi economica  

ü (ÕɯÊÈÚÖɯËÐɯÌÚÐÛÖɯÕÌÎÈÛÐÝÖɯöɯÕÌÊÌÚÚÈÙÐÖɯÙÐ×ÈÙÛÐÙÌɯËÈÓÓɀɯÈÕÈÓÐÚÐɯÛÌÕÐÊÖɯÖ×ÌÙÈÛÐÝÈɯ 

  

× (ÕɯÊÈÚÖɯËÐɯÌÚÐÛÖɯ×ÖÚÐÛÐÝÖɯÐÓɯÍÈÊÐÓÐÛàɯÔÈÕÈÎÌÙɯ×ÙÖÊÌËÌɯÈÓÓɀɯÐÔ×ÓÌÔÌÕÛÈáÐÖÕÌɯËÌÓɯÔÖÕÐÛÖÙÈÎÎÐÖȭɯ

3ÙÈÔÐÛÌɯÜÕɯÚÐÚÛÌÔÈɯËÐɯÚÌÕÚÖÙÐɯÝÐÌÕÌɯÌÍÍÌÛÛÜÈÛÖɯÜÕɯÔÖÕÐÛÖÙÈÎÎÐÖɯËÌÓɯÍÜÕáÐÖÈÔÌÕÛÖɯËÌÓÓɀɯ

impianto  

Figura b.12 ɬ La fase di programmazione 
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Il sistema di sensori effettua un controllo e segnala un possibile malfunzionamento (figura b.14) 

ü (ÕɯÊÈÚÖɯËÐɯÌÍÍÌÛÛÐÝÖɯÔÈÓÍÜÕáÐÖÕÈÔÌÕÛÖɯÐɯÚÌÕÚÖÙÐɯÌÚÌÎÜÖÕÖɯÜÕɀɯÈÕÈÓÐÚÐɯËÌÓɯÔÈÓÍÜÕáÐÖÕÈÔÌÕÛÖɯÌɯ

producono la notifica del malfunzionamento    

ü  (ÕɯÊÈÚÖɯËÐɯ×ÙÖÉÓÌÔÈɯÕÖÕɯÙÐÚÖÓÝÐÉÐÓÌɯÈÜÛÖÕÖÔÈÔÌÕÛÌɯÊɀöɯÓÈɯÙÐÊÏÐÌÚÛÈɯËÐɯÜÓÛÌÙÐÖÙÌɯ

personale da parte delle risorse umane per trovare altri operatori che seguono  

ÓɀɯÐÕÛÌÙÝÌÕÛÖɯɯ 

Figura b.12 ɬ La fase di programmazione 
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× In caso di problema risolvibile autonomamente vengono utilizzate le scorte dispo nibili in magazzino e 

ÎÓÐɯÖ×ÌÙÈÛÖÙÐɯÌÚÌÎÜÖÕÖɯÓɀɯÐÕÛÌÙÝÌÕÛÖɯ  

  

× (ÕɯÊÈÚÖɯËÐɯÕÌÚÚÜÕɯÈÝÝÐÚÖɯËÐɯÔÈÓÍÜÕáÐÖÕÈÔÌÕÛÖɯÎÓÐɯÖ×ÌÙÈÛÖÙÐɯÌÚÌÎÜÐÙÈÕÕÖɯÓɀɯÐÕÛÌÙÝÌÕÛÖɯ 

×ÙÖÎÙÈÔÔÈÛÖȮɯ×ÙÖËÜÊÌÕËÖɯÓÈɯÚÊÏÌËÈɯËÌÓÓɀɯÐÕÛÌÙÝÌÕÛÖȭɯɯ 

  

× +Èɯ ÚÊÏÌËÈɯ ÐÕÛÌÙÝÌÕÛÖɯ ×ÙÖËÖÛÛÖɯ ËÈÎÓÐɯ Ö×ÌÙÈÛÖÙÐɯ öɯ ÐÓɯ ËÖÊÜÔÌÕÛÖɯ ÊÏÌɯ ÝÐÌÕÌɯÈÎÎÐÜÕÛÖɯ ÈÓÓɀɯ

implemenentazione del monitoraggio da parte del facility manager, che controlla quindi che  

il ciclo sia concluso con esito positivo  

  

  

Figura b.14 ɬ Monitoraggio sensori e segnalazione del malfunzionamento 
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Figura b.15 ɬ Monitoraggio sensori e segnalazione del malfunzionamento 
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5. IL  FABBISOGNO  INFORMATIVO  DEI  PROCESSI 

 DI MANUTENZIONE  

  

+ɀɯÌÓÌÔÌÕÛÖɯÐÕÍÖÙÔÈÛÐÝÖɯöɯ×ÙÌÚÌÕÛÌɯÐÕɯØÜÈÓÚÐÈÚÐɯÈáÐÖÕÌɯÙÌÈÓÐááÈÛÈɯÕÌÓÓɀÈÔÉÐÛÖɯÈáÐÌÕËÈÓÌȮɯÐÕɯ

ÊÖÕËÐáÐÖÕÐɯÚÌÔ×ÙÌɯËɀÐÔ×ÖÙÛÈÕáÈȮɯÚÌɯÕÖÕɯÈËËÐÙÐÛÛÜÙÈɯËÐɯÌÚÊÓÜÚÐÝÐÛãȮɯÙÐÚ×ÌÛÛÖɯÈÓÓÌɯÈÓÛÙÌɯÙÐÚÖÙÚÌɯ

impiegate, appare quanto mai opportuno e spesso indispensabile, provvedere ad un suo 

razionale utilizzo. Per questo motivo è necessario conoscere il sistema informativo aziendale 

partendo dalla definizione del fabbisogno informativo che è la prima fase necessaria per la sua 

implementazione e che deve essere inteso come identificazione ed analisi di tutte le nformazioni 

ÕÌÊÌÚÚÈÙÐÌɯ×ÌÙɯÐÓɯÉÜÖÕɯÍÜÕáÐÖÕÈÔÌÕÛÖɯËÌÓÓɀÈáÐÌÕËÈɯÚÛÌÚÚÈȭɯ(Óɯ×ÙÖÉÓÌÔÈɯËÐɯËÌÍÐÕÐÙÌɯËÌÎÜÈÛÈÔÌÕÛÌɯ

il fabbisogno informativo aziendale si pone indipendentemente dal successivo ed eventuale 

dÐÊÖÙÚÖɯÈɯÚÖÓÜáÐÖÕÐɯÈÜÛÖÔÈÛÐááÈÛÌȭɯ(ÕɯØÜÌÚÛÈɯÍÈÚÌɯÚÐɯÍÈɯÙÐÍÌÙÐÔÌÕÛÖɯÈÓÓɀÖÉÐÌÛÛÐÝÖɯ×ÙÐÕÊÐ×ÈÓÌɯËÐɯÜÕɯ

sistema informativo e cioè al soddisfacimento delle esigenze conoscitive interne ed esterne con la 

massima efficacia ed efficienza. Sono proprio queste esigenze conoscitive che è necessario 

individuare a priori in modo da poter poi, valutare se, cosa e come automatizzare. È ovvio che 

ÖÓÛÙÌɯÈÐɯÍÈÉÉÐÚÖÎÕÐɯÐÕÍÖÙÔÈÛÐÝÐɯËÌÍÐÕÐÛÐɯÈÓɯÛÌÙÔÐÕÌɯËÐɯØÜÌÚÛɀÈÕÈÓÐÚÐɯöɯÐÕËÐÚ×ÌÕÚÈÉÐÓÌȮɯ×ÌÙɯuÕɀÈáÐÌÕËÈȮɯ

tenere conto anche della fattibilità tecnico economica e quindi dei vincoli che le soluzioni tecniche 

possono presentare.   

Questa differenza fra fabbisogni informativi e soluzioni tecniche si sta sempre di più 

affievolendo perché, in corrispondenza di un aumento di complessità del le procedure aziendali 

e delle informazioni richieste, in genere corrisponde anche una evoluzione della tecnologia 

informatica. Una prima difficoltà riguarda la specificazione concreta del fabbisogno informativo 

ËÌÓÓÌɯ ÝÈÙÐÌɯ ×ÌÙÚÖÕÌɯ ÊÏÌȮɯ ÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯ ËÌÓÓɀÈáÐÌÕËÈɯ Ìɯ ÕÌÓÓɀÈÔÉÐÌÕÛÌɯ ÊÐÙÊÖÚÛÈÕÛÌȮɯ ËÌÛÌÙÔÐÕÈÕÖɯ

ÓɀÖ×ÌÙÈÛÐÝÐÛãɯ ËÌÓɯ ÚÐÚÛÌÔÈȭɯ 4ÕÈɯ ÝÖÓÛÈɯ ËÌÍÐÕÐÛÖɯ ÐÓɯ ÍÈÉÉÐÚÖÎÕÖȮɯ öɯ ×ÖÐɯ ÕÌÊÌÚÚÈÙÐÖɯ ËÌÍÐÕÐÙÌɯ ÓÌɯ

caratteristiche delle informazioni che lo soddisfano, e da queste risalire ai dati elementari da 

immettere originariame nte nel sistema ed agli altri da memorizzare negli archivi. Una delle prime 

ÍÈÚÐɯÕÌÊÌÚÚÈÙÐÌɯ×ÌÙɯÓɀÐÔ×ÓÌÔÌÕÛÈáÐÖÕÌɯËÐɯÜÕɯÚÐÚÛÌÔÈɯÐÕÍÖÙÔÈÛÐÊÖɯÐÕɯÈáÐÌÕËÈɯÍÈɯÙÐÍÌÙÐÔÌÕÛÖɯÈÓÓÈɯ

definizione del fabbisogno informativo inteso come identificazione ed analisi di tutt e le 
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informazioni necessarie per il buon funzionamento. Una volta definito il fabbisogno informativo 

aziendale è necessario considerare anche quali caratteristiche deve avere un sistema informativo  

per soddisfare tali esigenze con al massima efficacia ed efficienza.    

(ÕɯÎÌÕÌÙÈÓÌɯÌÚÚÌÙÌɯÌÍÍÐÊÈÊÐɯÚÐÎÕÐÍÐÊÈɯÙÈÎÎÐÜÕÎÌÙÌɯÎÓÐɯÚÊÖ×ÐɯËÌÚÐËÌÙÈÛÐɯÔÌÕÛÙÌɯÓɀÌÍÍÐÊÐÌÕáÈɯ

riguarda le relazioni tra output e input, fra risultati ottenuti e mezzi impiegati. Non 

necessariamente efficacia ed efficienza sono collegate.  RiferÐÛÈɯÈÓɯÚÐÚÛÌÔÈɯÐÕÍÖÙÔÈÛÐÝÖȮɯÓɀÌÍÍÐÊÈÊÐÈɯ

esprime il grado con cui esso soddisfa le attese per le quali viene generato. In pratica ciò accade 

quando e nella misura in cui i flussi informativi sono utili per coloro che li utilizzano. I principali 

requisiti pe r un sistema informativo in grado di produrre informazioni che possono essere 

effettivamente ed efficacemente utilizzate in un processo decisionale sono:  

  

¶ Selettività: il sistema contabile deve fornire dati selezionati e 

realmente utili per i vari centri decisionali e operativi. Un sistema è 

ÛÈÕÛÖɯ×ÐķɯÚÌÓÌÛÛÐÝÖɯØÜÈÕÛÖɯ×ÐķɯÐɯËÈÛÐɯÚÐɯÈËÈÛÛÈÕÖɯÈÓÓɀÜÛÌÕÛÌȭɯ2ÌɯÚÐɯ

aumenta la selettività si corre il rischio di non fornire dati rilevanti. 

Il problema quindi riguarda il grado di dettaglio con cui fornire le 

informazioni. Rilevanza del dato rispetto al processo decisionale 

ÊÏÌɯ×ÌÙɯÈÓÊÜÕÐɯËÈÛÐɯöɯÐÔ×ÖÚÛÈɯËÈÓÓɀÌÚÛÌÙÕÖɯȹÌÚȭɯÍÈÛÛÜÙÈȺɯÔÌÕÛÙÌɯ×ÌÙɯ

altri si pone un problema di scelta (es. ordine). Per ottenere 

massimo valore dal sistema:dati appropriatamente selezionati, 

Principio di eccezione (presentare solo certi valori che eccedono 

certi livelli), Uso di rapporti informativi su richiesta, Uso di 

ÛÌÊÕÐÊÏÌɯÊÏÌɯÐÕËÐÊÐááÈÕÖɯÓɀÈÛtenzione sulle variabili più importanti.  

 

¶ Tempestività: limite di tempo entro cui le informazioni devono 

essere fornite per poter permettere una efficace pianificazione, 

organizzazione e controllo dei fenomeni aziendali. Va valutata in 

termini di: periodi cità: periodo di tempo tra due informazioni dello 
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stesso tipo, tempi di copertura: intervello di tempo in cui 

ÓɀÐÕÍÖÙÔÈáÐÖÕÌɯöɯÜÛÐÓÌȮɯÛÌÔ×ÐɯËÐɯÌÓÈÉÖÙÈáÐÖÕÌȯɯÛÌÔ×ÖɯÕÌÊÌÚÚÈÙÐÖɯ×ÌÙɯ

acquisire, trattare, elaborare e comunicare i dati. È costituito da 

tempo di accesso (dalla richiesta alla disponibilità del dato) + tempo 

ËÐɯÈÎÎÐÖÙÕÈÔÌÕÛÖɯȹËÈÓÓɀÌÝÌÕÛÖɯÈÓÓɀÐÕÚÌÙÐÔÌÕÛÖȺȭɯ 

 

¶ Affidabilità: esprime la corrispondenza tra informazioni e 

fenomeni reali, corrispondenza che dipende anche 

ËÈÓÓɀÈÊÊÜÙÈÛÌááÈɯËÌÐɯËÈÛÐɯÍÖÙÕÐÛÐɯÌɯËalla validità delle procedure 

×ÌÙɯÓÈɯÓÖÙÖɯÌÓÈÉÖÙÈáÐÖÕÌȭɯ/ÖÕÐÈÔÖɯÊÏÌɯÓɀÐÕÍÖÙÔÈáÐÖÕÌɯËÌÚÐËÌÙÈÛÈɯ

sia il grado di soddisfazione della clientela con riferimento 

ÈÓÓɀÈÚÚÐÚÛÌÕáÈɯÚÜÐɯ×ÙÖËÖÛÛÐȭɯ+ɀÐÕÍÖÙÔÈáÐÖÕÌɯöɯÈÍÍÐËÈÉÐÓÌɯÚÌɯÙÐÌÚÊÌɯ

effettivamente a rappresentare tale soddisfazione, e ciò dipende 

ËÈÓÓɀÈÊÊÜÙÈÛÌááÈɯÊÖÕɯÊÜÐɯÚÐɯöɯ×ÙÖÝÝÌËÜÛÖɯÈɯÙÈÊÊÖÎÓÐÌÙÌɯÐɯËÈÛÐɯÌɯËÈÓÓÈɯ

bontà delle elaborazioni svolte in proposito.  

 

 

¶ Flessibilità: capacità del sistema di adattarsi al mutare delle esigenze 

informative e delle tecniche di produzione e distribuzione delle 

ÐÕÍÖÙÔÈáÐÖÕÐȭɯ2ÐÊÊÖÔÌɯÓɀÐÔ×ÙÌÚÈɯöɯÜÕɯÚÐÚÛÌÔÈɯËÐÕÈÔÐÊÖɯÚÖÛÛÖ×ÖÚÛÖɯÈɯ

continui cambiamenti anche le esigenze informative mutano: le 

ÐÕÍÖÙÔÈáÐÖÕÐɯÜÕɯÛÌÔ×ÖɯÙÐÓÌÝÈÕÛÐɯ×ÖÚÚÖÕÖɯ×ÌÙËÌÙÌɯËɀÐÔ×ÖÙÛÈÕáÈɯ

mentre nuove informazioni possono  assumere un significativo 

interesse. Di conseguenza occorre disporre di una valida capacità di 

adattamento del sistema informativo.  

 

¶ Accettabilità del controllo del sistema informativo: chiara 

ÊÖÔ×ÙÌÕÚÐÖÕÌɯËÌÓɯÙÜÖÓÖɯËÌÓÓɀÐÕËÐÝÐËÜÖɯÕÌÓÓɀÖÙÎÈÕÐááÈáÐÖÕÌɯÌɯËÌÓÓÌɯ

sue responsabilità. A tal fine bisogna essere in grado di prevedere 
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tutte le possibili reazioni degli individui, rimuovere gli 

ostÙÜáÐÖÕÐÚÔÐɯÌɯÐɯÔÌÊÊÈÕÐÚÔÐɯËÐɯÙÌÚÐÚÛÌÕáÈɯ×ÈÚÚÐÝÈȭɯ+ɀÈÊÊÌÛÛÈÉÐÓÐÛãɯ

ØÜÐÕËÐɯÍÈɯÙÐÍÌÙÐÔÌÕÛÖɯÈÓÓɀÈÛÛÌÎÎÐÈÔÌÕÛÖɯÕÌÐɯÊÖÕÍÙÖÕÛÐɯ

ËÌÓÓɀÐÕÍÖÙÔÈáÐÖÕÌɯÚÐÈɯËÈɯ×ÈÙÛÌɯËÌÎÓÐɯÜÛÌÕÛÐɯÊÏÌɯËÌÎÓÐɯÈÓÛÙÐɯÐÕËÐÝÐËÜÐɯ

in qualche modo coinvolti nel processo informativo. Ciò si 

manifesta in presenza di un loro consenso di fondo, di una 

ËÐÚ×ÖÕÐÉÐÓÐÛãɯÕÌÐɯÊÖÕÍÙÖÕÛÐɯËÌÓÓɀÖÜÛ×ÜÛɯÌɯËÌÐɯÔÖËÐɯÊÖÕɯÊÜÐɯÝÐÌÕÌɯ

ottenuto.  

 

¶ Sicurezza: verificabilità. Il sistema deve essere verificabile e ciò dipende  

dalla traccia fornita dalla documentazione e dalle  rilevazioni contabili.  

+ɀɯ ÌÍÍÐÊÐÌÕáÈɯ ËÐɯ ÜÕɯ ÚÐÚÛÌÔÈɯ ÐÕÍÖÙÔÈÛÐÝÖɯ ÌÚ×ÙÐÔÌɯ ÐÕÝÌÊÌɯ ÓÌɯ ÙÌÓÈáÐÖÕÐɯ ÛÙÈɯ Ðɯ ÚÜÖÐɯ ÖÜÛ×ÜÛɯ ȹÓÌɯ

informazioni) e le risorse (dati strumenti e metodi di elaborazione, personale, ecc.) utilizzate per 

ottenerli. In pratica un modo per esplic ÐÛÈÙÌɯÓɀÌÍÍÐÊÐÌÕáÈɯöɯÐÓɯÚÌÎÜÌÕÛÌȯɯÚÐɯËÌÛÌÙÔÐÕÈɯØÜÈÕÛÖɯÚÐɯ

spende (per ottenere i dati, elaborarli con le risorse informatiche e di personale e via dicendo) e si 

confronta tale onere con il valore delle informazioni di cui si dispone. Per poter giudicare meg lio 

efficacia ed efficienza, si può scomporre il sistema informativo in due aspetti: qualitativi e 

quantitativi. Stabiliamo quando i flussi e i modi per ottenerli sono qualitativamente validi; dati 

ÛÈÓÐɯÙÌØÜÐÚÐÛÐɯØÜÈÓÐÛÈÛÐÝÐȮɯÐÓɯ×ÌÚÖȮɯÐÓɯÝÈÓÖÙÌɯËÌÓÓɀÖÜÛ×ÜÛ ȹÌɯØÜÐÕËÐɯÓɀÌÍÍÐÊÈÊÐÈȺɯÈÜÔÌÕÛÈɯÊÖÕɯÓÈɯÊÙÌÚÊÐÛÈɯ

ØÜÈÕÛÐÛÈÛÐÝÈɯËÌÐɯÍÓÜÚÚÐɯÐÕÍÖÙÔÈÛÐÝÐȭɯ"ÖÔɀöɯÖÝÝÐÖɯØÜÌÚÛÖɯÈÜÔÌÕÛÖɯÕÖÕɯÈÝÝÐÌÕÌɯÈÓÓɀÐÕÍÐÕÐÛÖȯɯÖÓÛÙÌɯ

una certa soglia accrescere il numero delle informazioni è controproducente; si finisce infatti per  

generare deÐɯËÐÚÛÜÙÉÐȮɯËÌÓɯÙÜÔÖÙÌȮɯÈÉÉÈÚÚÈÕËÖɯÊÖÚĆɯÚÐÈɯÓɀÌÍÍÐÊÈÊÐÈɯÊÏÌɯÓɀÌÍÍÐÊÐÌÕáÈȭɯɯ 

Al momento non esistono nella prassi indicatori significativi impiegati per esprimere 

efficacia ed efficienza anche se è comunque possibile esprimere giudizi in tal senso fondati su dati 

di fatto che possono essere verificati e confrontati.  
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a. Il fabbisogno informativo del processo di manutenzione reattiva  

  

Tramite una collaborazione con ÜÕɀɯÈáÐÌÕËÈɯspecializzata in full service maintenance, è stato 

possibile analizzare una quantità di dati registrati nel loro CDE, approfondendo il discorso sui 

tipi di fabbisogno informativo necessari per la manutenzione (quindi tutta la documentazione 

necessaria) e dare una visione pratica di cosa significhi produrre fabbisogno informativo per un  

processo di manutenzione reattiva.  Questi interventi sono stati suddivisi inseriti in dei fogli excel 

per rendere il fabbisogno più chiaro possibile anche con delle adeguate classificazioni. I dati 

raccolti riguardano aziende private, ersu camerino, GDF e Università Politecnica delle Marche   

I dati ricavati sono stati raggruppati per classe di intervento  

Figura a.1 - Stralcio generale del file excel di fabbisogno informativo per manutenzione reattiva 

Figura a.2 - Fabbisogno operativo per manutenzione reattiva aziende private 



101 

 

  

 

  

 

  

  

  

  

Figura a.3 - Fabbisogno operativo per manutenzione reattiva aziende private 

Figura a.4 - Fabbisogno operativo per manutenzione reattiva aziende private 



102 

 

 

 

  

  

  

  

  

  

 

Figura a.5 - Tabella riassuntiva manutenzione reattiva aziende private 

Figura a.6 - Fabbisogno operativo per manutenzione reattiva GDF 
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Figura a.7 - Fabbisogno operativo per manutenzione GDF 

Figura a.8 - Fabbisogno operativo per manutenzione reattiva UNIVPM 
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Figura a.9 - Fabbisogno operativo per manutenzione reattiva UNIVPM 

Figura a.10 - Fabbisogno operativo per manutenzione reattiva UNIVPM 
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Le classi di intervento sono state classificate in base al settore di assistenza attinente (storico dei 

dati )  

 

Figura a.11 - Fabbisogno operativo per manutenzione reattiva UNIVPM 

Figura a.12 ɬ Classificazione per settore di assistenza 
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Figura a.13 ɬ Classificazione per settore di assistenza 

Figura a.14 ɬ Classificazione per settore di assistenza 
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Analizzato il tipo di fabbisogno informativo dai dati forniti si possono distinguere due 

tipi di interventi:   

¶ manutenzione sul funzionamento di sistemi e/o parti di sistema   

¶ manutenzione di adeguamento prestazionale 

Da queste classificazioni si potrà reperire poi la giusta documentazione per il fabbisogno 

informativo per il processo di manutenzione.  

  

  

Figura a.15 ɬ Classificazione per settore di assistenza 

Figura a.16 ɬ Classificazione per tipologia di intervento 
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Figura a.17 ɬ Tabella di classificazione per tipologia di intervento 

Figura a.18 ɬ Tabella di classificazione per tipologia di intervento 
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Figura a.19 ɬ Tabella di classificazione per tipologia di intervento 

Figura a.20 ɬ Tabella di classificazione per tipologia di intervento 



110 

 

4ÕÈɯÝÖÓÛÈɯÙÈÊÊÖÓÛÐɯÛÜÛÛÐɯÐɯËÈÛÐɯØÜÌÚÛÐɯÚÖÕÖɯÚÛÈÛÐɯÐÕÚÌÙÐÛÐɯÐÕɯÜÕɀɯÜÓÛÌÙÐÖÙÌɯÎÙÈÕËÌɯÛÈÉÌÓÓÈɯ

generale di classificazione per tipologia di intervento, al fine di incrementare il livello di dettaglio 

disponibile per il fabbisogno informativo documentale   

  

  

Per la tipologia di interventi manutentivi sul funzionamento di sistemi e/o parti di sistema gli 

ÈÚ×ÌÛÛÐɯ ËÖÊÜÔÌÕÛÈÓÐɯ ÙÐÎÜÈÙËÈÕÖɯ ×ÙÐÕÊÐ×ÈÓÔÌÕÛÌɯ ÐÓɯ ×ÙÖÎÌÛÛÖɯ ËÌÓÓɀɯ ÐÔ×ÐÈÕÛÖȮɯ ØÜÐÕËÐɯ ÓÈɯ

documentazione tecnica e la possibilità di accesso al CDE del Bim per ricavare dati dal MEP per 

effettuare una query. 

  

Per la tipologia di interventi prestazionali è necessario avere tutte le specifiche contrattuali 

(KPI,SLA,..) e tutti gli aspetti prestazi onali devono essere pertanto verificati. Risulta 

fondamentale avere tutti gli aspetti documentali di contratto (SLA) e anche lo storico dei dati di 

prestazione per capire se la richiesta è effettuabile.  

  

Figura a.21 ɬ Tabella di classificazione per tipologia di intervento 
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Figura a.21 ɬ Tabella di classificazione per tipologia di intervento 
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Queste distinzioni sulla tipologia di intervento sono servite come ottimo spunto anche per 

il prossimo paragrafo e per la valutazione della documentazione necessaria scaturita proprio 

dalle informazioni di fabbisogno informativo rinvenute da queste analisi . Le problematiche 

scaturite dal tipo di raggrupamento da effettuare nella classificazione servono come ottimo 

spunto di riflessione per decidere le diverse visioni possibili riguardo al fabbisogno informativo, 

che si può descrivere sempre come la quantità necessaria di informazioni che serve per arrivare 

ÈËɯÜÕÖɯÚÊÖ×ÖȰɯ×ÌÙɯÚÛÈÉÐÓÐÙÌɯÊÖÚÈɯÚÊÌÎÓÐÌÙÌȮɯÊɀöɯÉÐÚÖÎÕÖɯËÐɯÜÕɯÍÈÉÉÐÚÖÎÕÖɯÐÕÍÖÙÔÈÛÐÝÖȮɯØÜÐÕËÐɯ

cercare e riuscire a conoscere una serie di informazioni.    

Quindi per gestire il modello informativo nel caso della manutenzione reattiva, risultano 

di fondamentale importanza  le schede di intervento prodotte  ËÈÎÓÐɯ Ö×ÌÙÈÛÖÙÐɯ ÙÐÎÜÈÙËÖɯ Óɀɯ

ÌÚÌÊÜáÐÖÕÌɯËÌÓÓɀɯÐÕÛÌÙÝÌÕÛÖȭɯ+ÈɯÊÏÐÜÚÜÙÈɯËÌÓ ticket coincide quindi con una crescita di storico dei 

dati disponibile e valutabile  per futuri interventi.  Partendo dagli  approcci reattivi maggiormente 

util izzati escono fuori quindi gli aspetti  che un documento quale la scheda di intervento per 

manutenzione deve avere per garantire un buon fabbisogno informativo per la manutenzione di 

tipo reattivo (figura a.23)  

Figura a.22 ɬ Tabella di classificazione per tipologia di intervento 
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b. Il fabbisogno informativo del processo di manutenzione 

preventiva   

 

 Prendendo un caso realistico riguardante la progettazione di un supermercato COOP sito in via 

Farfisa, località Camerano, in provincia di Ancona (AN) sono stati raccolti dei dati per il 

fabbisogno informativo del processi di manutenzione preventiva.   

Figura a.23 - Caratteristiche scheda intervento per manutenzione reattiva 
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Questi interventi sono stati suddivisi inseriti in dei fogli excel per rendere il fabbisogno più chiaro  

possibile anche con delle adeguate classificazioni.   

   

  

  

Figura b.1 ɬ Fabbisogno operativo per manutenzione preventiva 
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Figura b.2 ɬ Fabbisogno operativo per manutenzione preventiva 

Figura b.3 ɬ Fabbisogno operativo per manutenzione preventiva 
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Questi dati risultano poi utili per la pianificazione, che risulta essere il cuore della 

manutenzione preventiva poiché il primo passo è certamente la definizione degli items da 

ÐÕÛÙÖËÜÙÙÌɯÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯËÌÓɯ×ÙÖÎÙÈÔÔÈɯËÌÓÓÌɯ×ÙÌÝÌÕÛÐÝÌɯÌɯØÜÈÓÐɯ×ÙÖÊÌËÜÙÌɯËÐɯÐÚ×ezione/revisione 

includere nelle attività di manutenzione.   

4ÕÈɯÝÖÓÛÈɯÙÈÊÊÖÓÛÐɯÐɯËÈÛÐɯØÜÌÚÛÐɯÚÖÕÖɯÚÛÈÛÐɯÐÕÚÌÙÐÛÐɯÐÕɯÜÕɀɯÜÓÛÌÙÐÖÙÌɯÎÙÈÕËÌɯÛÈÉÌÓÓÈɯÎÌÕÌÙÈÓÌɯËÐɯ

classificazione per frequenza di intervento, al fine di incrementare il livello di dettaglio 

disponibile per il fabbisogno informativo documentale   

  

  

  

  

  

Figura b.4 ɬ Classificazione per frequenza di intervento 



117 

 

 

  

 

 

  

Figura b.5 ɬ Classificazione per frequenza di intervento 

Figura b.6 ɬ Classificazione per frequenza di intervento 
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4ÕÈɯÝÖÓÛÈɯÙÈÊÊÖÓÛÐɯÛÜÛÛÐɯÐɯËÈÛÐɯØÜÌÚÛÐɯÚÖÕÖɯÚÛÈÛÐɯÐÕÚÌÙÐÛÐɯÐÕɯÜÕɀɯÜÓÛÌÙÐÖÙÌɯÎÙÈÕËÌɯÛÈÉÌÓÓÈɯ

generale per quantificazione di intervento, al fine di incrementare il livello di dettaglio 

disponibile per il fabbisogno informativo documentale. I dati a disposizi one, tuttavia, hanno 

ÌÝÐËÌÕáÐÈÛÖɯÜÕɀɯÜÕÐÊÈɯÛÐ×ÖÓÖÎÐÈɯËÐɯÐÕÛÌÙÝÌÕÛÖȭɯ 

 

  

  

  

Figura b.7 ɬ Classificazione per quantificazione di intervento 

Figura b.8 ɬ Classificazione per quantificazione di intervento 
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Queste distinzioni sulla tipologia di intervento sono servite come ottimo spunto anche per 

il prossimo paragrafo e per la valutazione della documentazione necessaria scaturita proprio 

dalle informazioni di fabbisogno informativo rinvenute da queste analisi . Le problematiche 

scaturite dal tipo di raggrupamento da effettuare nella classificazione servono come ottimo 

spunto di riflessione per decidere le diverse visioni possibili riguardo al fabbisogno informativo, 

che si può descrivere sempre come la quantità necessaria di informazioni che serve per arrivare 

ÈËɯÜÕÖɯÚÊÖ×ÖȰɯ×ÌÙɯÚÛÈÉÐÓÐÙÌɯÊÖÚÈɯÚÊÌÎÓÐÌÙÌȮɯÊɀöɯÉÐÚÖÎÕÖɯËÐɯÜÕɯÍÈÉÉÐÚÖÎÕÖɯÐÕÍÖÙÔÈÛÐÝÖȮɯØÜÐÕËÐɯ

cercare e riuscire a conoscere una serie di informazioni.    

Per gestire il modello informativo nel caso della m anutenzione preventiva, come 

spiegato nei capitoli precedenti risultano di di fondamentale importanza il Quadro Operativo 

Annuale ed il Programma Lavori, essendo la pianificazione il cuore della manutenzione 

preventiva.   

Quadro Operativo Annuale  

$ɀɯÜÕÈɯÛÈÉÌÓÓÈɯËÖÝÌɯÝÌÕÎÖÕÖɯÐÕËÐÊÈÛÐɯÐÓɯÊÓÐÌÕÛÌȮɯÓÈɯËÈÛÈɯÌɯÓɀɯÖ×ÌÙÈáÐÖÕÌɯȹÖÙËÐÕÈÛÖɯ×ÌÙɯËÈÛÈȺȭɯ0ÜÌÚÛÖɯ

viene fuori da una query del CDE che contiene tutto lo storico  dei dati .   

Facility  Impianto  Componente  Azione  Frequenza  

          

          

   

Programma Lavori  

Utilizza il Quadro Operativo Annuale e da quelle informazioni va ad indicare chi è che effettua 

ÓɀɯÈáÐÖÕÌɯËÐɯÔÈÕÜÛÌÕáÐÖÕÌɯ 

Data  Facility  Impianto  Componente  Azione  Squadra  Durata  
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c.  Proprietà e limiti di COBie  

  

Ponendo in relazione il fabbisogno informativo per la manutenzione appena analizzata con le 

proprietà di COBIE, e analizzando i risultati che riesce a fornire, si può osservare come  risulti un 

discreto strumento per portare effetti positivi ai  ÍÐÕÐɯËÌÓɯ%,ȭɯ3ÜÛÛÈÝÐÈɯÓɀɯÈÐÜÛÖɯÊÏÌɯÐÓɯ"ÖÕÚÛÙÜÊÛÐÖÕɯ

Operations Building information exchange  potrebbe apportare sarebbe molto maggiore 

effettuando delle implementazioni di arricchimento semantico specifiche in grado di garantire 

un fabbisogno informativo compatibile. Il problema principale del COBie in questo senso è che 

introduce, e teorizza come virtuoso, un formato di dati esterno ed estraneo al modello, che con 

esso deve interfacciarsi. La necessità quindi è quella di comprendere le necessità del formato e 

ÚÝÐÓÜ××ÈÙÌɯ×ÙÖÛÖÊÖÓÓÐɯÊÏÌɯÊÖÕÚÌÕÛÈÕÖɯÓɀÌÚ×ÖÙÛÈáÐÖÕÌɯÙÈ×ÐËÈɯËÌÐɯËÈÛÐɯËÈÓɯÔÖËÌÓÓÖɯ!(,ɯÕÌÓɯÍÖÙÔÈÛÖɯ

desiderato, possibilmente conservando la possibilità di reimportare il feedback del cliente 

ÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯËÌÓɯÔÖËÌÓÓÖɯÚÌÕáÈɯÙÐÊÖÙÙÌÙÌɯÈɯÓÜÕÎÏÐɯÌɯÓÈÉÖÙÐÖÚÐɯËÈta-entry completamente manuali.     

 

Responsabilità di del progettista è quella di strutturare il sistema di manutenzione già in 

fase di progettazione e di coordinarne il popolamento con i dati derivanti dalle fasi progettuali 

successive.Le informazioni vanno inserite nel sistema parallelamente alla progettazione degli 

ÐÔ×ÐÈÕÛÐɯÌËɯÈÓÓÈɯÊÖÚÛÙÜáÐÖÕÌɯÍÐÚÐÊÈɯËÌÓÓɀÈÚÚÌÛɯÐÕɯÔÖËÖɯËÈɯÊÙÌÈÙÌɯÐÓɯËÈÛÈÉÈÚÌɯÊÖÔ×ÓÌÛÖɯËÌÎÓÐɯ

ÌÓÈÉÖÙÈÛÐɯ×ÙÖÎÌÛÛÜÈÓÐɯÊÏÌɯÚÌÙÝÈɯÈÓÓÈɯÊÖÔÔÐÛÛÌÕáÈɯ×ÌÙɯÓɀÌÚÌÙÊÐáÐÖɯÌɯÔÈÕÜÛÌÕáÐÖÕÌȮɯÊÖÕɯÐÕÍÖÙÔÈáÐÖÕÐɯ

sui tempi e costi ad essa relativa.  

 

(Óɯ"Ö!ÐÌɯÙÐÔÈÕÌɯÜÕɯÝÈÓÐËÖɯÍÖÙÔÈÛÖɯ×ÌÙɯÓÈɯËÐÚÛÙÐÉÜáÐÖÕÌɯËÌÓÓÌɯÐÕÍÖÙÔÈáÐÖÕÐɯÜÛÐÓÐɯÈÓÓɀÈÛÛÐÝÐÛãɯ

edilizia e alla pianificazione degli interventi  manutentivi . Risulta essere un tentativo, che si è 

ËÐÔÖÚÛÙÈÛÖɯ ÈÉÉÈÚÛÈÕáÈɯ ×ÙÖÍÐÊÜÖɯ ÕÌÓɯ ÊÖÖÙËÐÕÈÙÌɯ ÐÓɯ ÍÓÜÚÚÖɯ ËÌÓÓɀÐÕÍÖÙÔÈáÐÖÕÌȮɯ ×ÖÕÌÕËÖɯ ÔÌÕÖɯ

ÓɀÈÊÊÌÕÛÖɯÚÜÓɯÍÖÙÔÈÛÖɯËÐÎÐÛÈÓÌɯÌɯ×ÐķɯÚÜÓɯÊÖÕÛÌÕÜÛÖȭɯ!ÐÚÖÎÕÈɯ×ÌÙğɯÛÌÕÌÙÌɯÊÖÕÛÖɯËÐɯÔÖÓÛÐɯÈÚ×ÌÛÛÐɯËÈɯ 

migliore. Come indicato anche da Palmucci [9]ȯɯɁɯ3ÌÙÔÐÕÈÛÈɯÓɀÈÕÈÓÐÚÐɯÌÍÍÌÛÛÜÈÛÈɯÕÌÓɯÊÈÚÖɯËÐɯÚÛÜËÐÖȮɯ

eseguita con lo scopo di determinare la correttezza della struttura semantica tra i diversi formati 

ËÐɯÊÖËÐÍÐÊÈɯÖÎÎÐɯËÐÚ×ÖÕÐÉÐÓÐɯ×ÌÙɯÓÈɯÎÌÚÛÐÖÕÌɯËÐÎÐÛÈÓÌɯËÌÓÓɀinformazione nel Facility Management, 
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possiamo concludere che il protocollo COBie introdotto dalla BS - Parte 4 risulta essere 

ÐÕÊÖÔ×ÓÌÛÖȻȱȼɯɁɯÌɯÈÕÊÖÙÈɯɁɯȻȱȼɯÚÖÓÛÈÕÛÖɯÐÓɯƚƔǔɯËÌÓɯÍÈÉÉÐÚÖÎÕÖɯÐÕÍÖÙÔÈÛÐÝÖɯÈÕÈÓÐááÈÛÖɯÕÌÓɯÊÈÚÖɯËÐɯ

studio è contenuto in COBie. Tuttavia, potremo immaginare che per altri tipi di processi, non 

ÈÕÈÓÐááÈÛÐɯÐÕɯØÜÌÚÛÖɯÌÓÈÉÖÙÈÛÖɯËÐɯÛÌÚÐȮɯÐÓɯ×ÙÖÛÖÊÖÓÓÖɯÚÐÈɯ×Ðķɯ×ÌÙÍÖÙÔÈÕÛÌȭɯ4ÕɀɯÈÓÛÙÈɯÐÔ×ÖÙÛÈÕÛÌɯ

problematica riscontrata è quella riguardante la non totale automatizzazione della creazione 

dello spreadsheet, in quanto delle impostazioni, devono essere configurate manualmente 

ËÈÓÓɀÖ×ÌÙÈÛÖÙÌȮɯÊÈÜÚÈÕËÖɯÊÖÚĆɯÜÕɯÈÜÔÌÕÛÖɯËÌÓÓÌɯÛÌÔ×ÐÚÛÐÊÏÌȮɯÎÌÕÌÙÈÕËÖɯÜÕɯÈÜÔÌÕÛÖɯËÌÐɯÊÖÚÛÐȭɯ

Inoltre, affinché le voci nel protocollo COBie siano tutte completate, i fornitori  devono rendere  

note le informazioni riguardanti i componenti e adottare una standardizzazione nella 

ÊÈÛÈÓÖÎÈáÐÖÕÌɯËÌÎÓÐɯÚÛÌÚÚÐɯɂɯɯ+ÈɯÊÏÐÖÚÈɯËÐɯ/ÈÓÔÜÊÊÐɯÙÐÎÜÈÙËÈɯÓɀɯÈÚ×ÌÛÛÖɯ×ÌÙɯÊÜÐɯɁɯȻȱȼɯÓÖɯÚÛÈÕËÈÙËɯ

COBie è uno strumento utile per la figura del Facility  Management ma necessita di una struttura 

più ampia per soddisfare più del 60% delle informazioni richieste. Il procedimento della 

creazione dello spreadsheet dovrebbe essere più agevole e automatizzato. Infine, dovrebbe essere 

redatta una linea guida più approfondita delle PAS o dello NBIMS nella quale potrebbero essere 

ampiamente descritte le informazioni che devono comparire sul protocollo COBie e come devono 

ÌÚÚÌÙÌɯÚÊÙÐÛÛÌȮɯÈÍÍÐÕÊÏõɯÊÐɯÚÐÈɯÜÕÈɯÊÖÔ×ÙÌÕÚÐÖÕÌɯÜÕÐÝÖÊÈɯËÌÓÓɀÐÕÍÖÙÔÈáÐÖÕÌȮɯËÈɯÛÜÛÛÐɯÊÖÓÖÙÖɯÊÏÌɯ

×ÙÌÕËÖÕÖɯ×ÈÙÛÌɯÈÓɯ×ÙÖÊÌËÐÔÌÕÛÖȭɯɁɯ 

 

Figura c.1 - Worksheets Operation and Maintenance 
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Analizzando  COBie e i suoi worksheets sulla Operation and Maintenance si può osservare come 

il  fabbisogno informativo necessario nel processo di manutenzione si può dire che questo non è 

del tutto soddisfatto. Prendendo in considerazione,ÐɯËÈÛÐɯÛÌÊÕÐÊÐɯÌɯ×ÙÌÚÛÈáÐÖÕÈÓÐɯÙÐÎÜÈÙËÈÕÛÐɯÓɀɯ

impiantistica vediamo che informazioni di questo genere non mappano affatto sul file COBie. Se 

volessimo attingere a quelle inform azioni potremo fare una ricerca su internet inserendo i dati 

identificativi inerenti gli impianti da manut enere e scaricare schede tecniche oppure potremo 

avere in allegato nella sezione Document di COBie il link del file della scheda tecnica dei 

componenti di uno specifico impianto , entrambe le soluzioni però risultano essere divergenti 

dallo scopo per cui è nato COBie, ossia quello di avere le informazioni puntuali e precise reperite 

in modo immediato. Ci sono invece delle informazioni importanti che non sono presenti nel 

foglio di calcolo come quelle riguardanti, il loro peso, il loro posizionamento o il loro tipo di 

prestazione. Ci sono comunque ÔÖÓÛÐɯËÈÛÐɯÙÌÓÈÛÐÝÐɯÈÓÓɀÐËÌÕÛÐÍÐÊÈáÐÖÕÌɯËÌÓɯÛÐ×ÖɯÌɯËÌÓɯÊÖÔ×ÖÕÌÕÛÌ 

ËÌÓÓɀɯÐÔ×ÐÈÕÛÖȮɯÌɯÓÈɯÚÜÈɯÓÖÊÈÓÐááÈáÐÖÕÌɯÈÓÓɀinterno del progetto. Seppure secondari per il tipo di 

informazione necessaria, sono esaustivi i dati relativi alle caratteristiche esteti che, di finitura 

ËÌÓÓɀÖÎÎÌÛÛÖȭɯ2ÖÕÖɯÍÖÙÕÐÛÌɯÚÜÍÍÐÊÐÌÕÛÌÔÌÕÛÌɯÓÌɯdimensioni  ËÌÓÓɀÖÎÎÌÛÛÖȭɯ+ÌɯÐÕÍÖÙÔÈáÐÖÕÐɯÚÜÓÓÌɯ

garanzie e sulla vita utile sono molto precise, anche i dati del fornitore sono compilate in modo 

soddisfacente. Nonostante le informazioni possono essere scritte nei file COBie alcune di queste 

non vengono mappate nel foglio di calcolo (n/a) in quanto non vengon o rese note dai fornitori, 

queste possono riguardano la manutenzione, costi di riparazioni, sostituzione e garanzie.  

(ÕɯÚÐÕÛÌÚÐɯÚÖÕÖɯÈÕÊÖÙÈɯÙÐÓÌÝÈÕÛÐɯÈÓÊÜÕÌɯ×ÙÖÉÓÌÔÈÛÐÊÏÌɯÙÌÓÈÛÐÝÌɯÈÓÓɀɯÌÚ×ÖÙÛÈáÐÖÕÌɯËÌÎÓÐɯÈÉÈÊÏÐɯËÌÎÓÐɯ

impianti in COBie che rendono così dif ficoltoso, se non impossibile, allo stato attuale, il 

raggiungimento di un fabbisogno informativo soddisfacente.  

 

(ÕɯÈÎÎÐÜÕÛÈɯÈɯØÜÌÚÛÌɯÖÚÚÌÙÝÈáÐÖÕÐȮɯÚÐɯÝÜÖÓÌɯ×ÖÙÙÌɯÓɀɯÈÛÛÌÕáÐÖÕÌɯÚÜɯÜÕɯÜÓÛÌÙÐÖÙÌɯÈÚ×ÌÛÛÖɯÕÖÕɯ

ÐÕËÐÍÍÌÙÌÕÛÌɯËÈɯÊÖÕÚÐËÌÙÈÙÌɯÙÐÎÜÈÙËÖɯÈÓɯ".!ÐÌȭɯ+ɀɯattuale problematica che riguarda le possibili 

innovazioni e aggiornamento del formato in questo settore innovativo è semplice e non risiede 

né in una particolare difficoltà tecnica o di implementazione, né nella mancanza di uno standard 

ben documentato. La risposta, come spesso accade, risiede in una mancanza di committenza. Solo 



123 

 

da una richiesta effettiva e concreta da parte del mercato, infatti, sarà possibile sviluppare in 

modo effettivo ed efficace gli strumenti necessari al conseguimento del risultato .  

 

6. I casi di studio  

Il fabbisogno informativo come strumento utile/e il suo ruolo fondamentale per le attività di FM 

è stato fatto applicando metodologie e ragionamenti precedentemente descritti e analizzati a due 

ËÐɯÚÛÜËÐÖɯÙÌÈÓÐÚÛÐÊÖȭɯ(ÓɯÙÐÚÊÖÕÛÙÖɯ×ÙÈÛÐÊÖɯ×ÌÙÔÌÛÛÌɯÜÕɀÐÔÔÌËÐÈta comprensione e conoscenza del 

fabbisogno informativo e delle sue caratteristiche più importanti.  

 

a. 2ÌÙÝÐáÐÖɯËÐɯÔÈÕÜÛÌÕáÐÖÕÌɯÙÌÈÛÛÐÝÈɯ×ÌÙɯÓɀɯÐÔ×ÙÌÚÈɯËÐɯÎÌÚÛÐÖÕÌɯ

servizi e manutenzione FULL SERVICE  

 

/ÌÙɯÎÌÕÛÐÓÌɯÊÖÕÊÌÚÚÐÖÕÌɯËÌÓÓɀɯÈáÐÌÕËÈɯ%4++ɯ2$15("$ɯÊon sede a Recanati è stato possibile 

analizzare una quantità di dati registrati nel loro CDE, approfondendo il discorso sui tipi di 

fabbisogno informativo necessari per la manutenzione (quindi tutta la documentazione 

necessaria).  
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#ÈɯØÜÌÚÛÐɯËÈÛÐɯöɯÚÛÈÛÖɯÈ××ÙÖÍÖÕËÐÛÖɯÐÓɯËÐÚÊÖÙÚÖɯÚÜÓÓÈɯÝÖÊÌɯɁÔÈÕÊÈÕáÈɯÈÊØÜÈɯÊÈÓËÈɯÚÈÕÐÛÈÙÐÈɂɯɯ 

Questa voce rientra negli interventi manutentivi sul funzionamento di sistemi e/o parti di sistema 

e quindi è importante esÚÌÙÌɯÈɯÊÖÕÖÚÊÌÕáÈɯËÌÓɯ×ÙÖÎÌÛÛÖɯËÌÓÓɀɯÐÔ×ÐÈÕÛÖȮɯÈÓÔÌÕÖɯ×ÌÙɯÊÐğɯÊÏÌɯ

ÊÖÕÊÌÙÕÌɯ ÓÈɯ ËÖÊÜÔÌÕÛÈáÐÖÕÌɯ ÛÌÊÕÐÊÈɯ ËÌÓÓɀɯ ÐÔ×ÐÈÕÛÖȮɯ ÈÓɯ ÍÐÕÌɯ ËÐɯ ÖÛÛÌÕÌÙÕÌɯ ÜÕÈɯ ÊÖÕÖÚÊÌÕáÈɯ

approfondita dei componenti che poi nel CDE del BIM andrà a tradursi nel MEP .   

In questo caso studio, ×ÌÙɯÓɀɯÐÔ×ÐÈÕÛÖɯËÐɯÈÓÐÔÌÕÛÈáÐÖÕÌɯÐËÙÐÊÖÚÈÕÐÛÈÙÐÖɯöɯÕÌÊÌÚÚÈÙÐÖɯÐÕËÐÝÐËÜÈÙÌɯÓÖɯ

ÚÊÏÌÔÈɯËÌÓÓɀɯÐÔ×ÐÈÕÛÖȮɯÐÓɯÚÜÖɯÓÈàÖÜÛɯËÐɯÊÖÕÍÐÎÜÙÈáÐÖÕÌȮɯÓÈɯÛÐ×ÖÓÖÎÐÈɯËÌÐɯÊÖÔ×ÖÕÌÕÛÐɯÊÏÌɯÓÖɯ

ÊÖÔ×ÖÕÎÖÕÖɯÌɯÓÈɯÓÖÊÈÓÐááÈáÐÖÕÌɯÈÓÓɀɯÐÕÛÌÙÕÖɯËÌÓɯÓÖÊÈÓÌɯÌɯ×ÌÙɯÌÝÌÕÛÜÈÓÌɯÈÊÊÌÚÚÖɯÈÓɯ×ÜÕÛÖɯda parte 

dei tecnici.   

 

Queste informazioni sono fondamentali per una corretta assistenza di manutenzione 

termoidraulica.  

Il piano di manutenzione è il documento complementare al progetto esecutivo che 

prevede, pianifica e programma, tenendo conto degli elaborati progettuali esecutivi 

     

Figura 6.a.1 - Mancanza acqua calda sanitaria 



125 

 

ÌÍÍÌÛÛÐÝÈÔÌÕÛÌɯÙÌÈÓÐááÈÛÐȮɯÓɀÈÛÛÐÝÐÛãɯËÐɯÔÈÕÜÛÌÕáÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÐÕÛÌÙÝÌÕÛÖɯÈÓɯÍÐÕÌɯËÐɯÔÈÕÛÌÕÌÙÕÌɯÕÌÓɯ

ÛÌÔ×ÖɯÓÈɯÍÜÕáÐÖÕÈÓÐÛãȮɯÓÌɯÊÈÙÈÛÛÌÙÐÚÛÐÊÏÌɯËÐɯØÜÈÓÐÛãȮɯÓɀÌÍÍÐÊÐÌÕáÈɯÌËɯÐÓɯÝÈÓÖÙÌɯÌÊÖÕÖÔÐÊÖȭɯ(Óɯ/ÐÈÕÖɯËÐɯ

manutenzione viene aggiorÕÈÛÖɯÈÓɯÍÐÕÌɯËÐɯ×ÙÖÎÙÈÔÔÈÙÌɯÓɀÌÍÍÐÊÐÌÕáÈɯËÌÓÓɀÖ×ÌÙÈɯÕÌÓɯÛÌÔ×Öȭɯ(Óɯ×ÐÈÕÖɯ

ËÐɯÔÈÕÜÛÌÕáÐÖÕÌɯÈÚÚÜÔÌɯÊÖÕÛÌÕÜÛÖɯËÐÍÍÌÙÌÕáÐÈÛÖɯÐÕɯÙÌÓÈáÐÖÕÌɯÈÓÓɀÐÔ×ÖÙÛÈÕáÈɯÌɯÈÓÓÈɯÚ×ÌÊÐÍÐÊÐÛãɯ

ËÌÓÓɀÐÕÛÌÙÝÌÕÛÖȮɯÌËɯöɯÊÖÚÛÐÛÜÐÛÖɯËÈÐɯÚÌÎÜÌÕÛÐɯËÖÊÜÔÌÕÛÐɯÖ×ÌÙÈÛÐÝÐȯɯ 

  

- ÐÓɯÔÈÕÜÈÓÌɯËɀÜÚÖɯ 

- il  manuale di manutenzione  

- il programma di manutenzione   

  

2ÖÕÖɯÚÛÈÛÌɯÈ××ÙÖÍÖÕËÐÛÌɯËÌÛÛÈÎÓÐÈÛÈÔÌÕÛÌɯÓÌɯÐÕÍÖÙÔÈáÐÖÕÐɯ×ÌÊÜÓÐÈÙÐɯÌɯÓÌɯÊÈÙÈÛÛÌÙÐÚÛÐÊÏÌɯËÌÓÓɀɯɯ

impianto idricosanitario.  

Sottolineando come nelle moderne civiltà, tutti gli edifici sono dotati di un impianto per 

ÓɀÈ××ÙÖÝÝÐÎÐÖÕÈÔÌÕÛÖɯËÐɯÈÊØÜÈɯ×ÖÛÈÉÐÓÌȮɯÕÖÕÖÚÛÈÕÛÌɯÌÚÚÖɯÙÐÊÖ×ÙÈɯÜÕɯÙÜÖÓÖɯÍÖÕËÈÔÌÕÛÈÓÌȮɯÕÖÕɯ

ÚÌÔ×ÙÌɯÝÐÌÕÌɯÙÌÈÓÐááÈÛÖɯÈɯÙÌÎÖÓÈɯËɀÈÙÛÌȭɯ/ÜğɯÐÕÍÈÛÛÐɯÕÖÕɯÌÚÚÌÙÌɯËÖÛÈÛÖɯËÐɯtutti i dispositivi atti a 

ÎÈÙÈÕÛÐÙÌɯÓÈɯ×ÐÌÕÈɯÚÈÓÜÉÙÐÛãɯËÌÓÓɀÈÊØÜÈɯÌËɯÈÓÛÙÌɯ×ÙÖÉÓÌÔÈÛÐÊÏÌɯÐÔ×ÖÙÛÈÕÛÐȭɯ 

(ÕɯØÜÌÚÛÖɯÍÖÊÜÚɯÚÜÓÓÈɯÙÐÊÏÐÌÚÛÈɯÙÌÈÛÛÐÝÈɯËÐɯÔÈÕÜÛÌÕáÐÖÕÌɯËÐɯɁÔÈÕÊÈÕáÈɯÈÊØÜÈɯÊÈÓËÈɯÚÈÕÐÛÈÙÐÈɂÚÐɯöɯ

×ÜÕÛÈÛÈɯÓɀɯÈÛÛÌÕáÐÖÕÌɯÚÜÓɯÍÈÉÉÐÚÖÎÕÖɯÐÕÍÖÙÔÈÛÐÝÖɯ×ÙÖÎÌÛÛuale.   



126 

 

  

  

 

1. Contatore | 2.  Disconnettore a zona di pressione ridotta controllabile | 3.  Valvola a sfera 4.  

Filtro per acqua fredda | 5.  Riduttore di pressione a membrana| 6.  Collettore compatto 7.  

Valvola di bilanciamento con orifizio fisso | 8.  Miscelatore termostatico 9.  Valvola di sicurezza| 

10. Accumulatore ACS  

  

  

-ÌÓÓÈɯ×ÙÖÎÌÛÛÈáÐÖÕÌɯÊɀöɯÉÐÚÖÎÕÖɯËÌÓÓÈɯ×ÙÌÚÛÈáÐÖÕÌȮɯÊÏÌɯÝÐÌÕÌɯÊÖÕÛÙÈÛÛÜÈÓÐááÈÛÈȭɯ5ÐÌÕÌɯÊÖÚÛÙÜÐÛÖɯÓɀɯ

impianto in base al fabbisogno richiesto e viene creato un modello che che verifichi la prestazione. 

Se questo modello indica che la prestazione non avviene, si svolge una verifica e si ricomincia il 

processo.  

  

Figura 6.a.2 ɬ Esempio di impianto idrico sanitario ideale (https://herzitalia.it/) 

https://herzitalia.it/
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(ÕɯÊÈÚÖɯËÐɯȿ% 4+3ɀɯËÐɯ×ÙÌÚÛÈáÐÖÕÌɯÐÓɯÔÖËÌÓÓÖɯ×ÙÖËÜÊÌɯÓÌɯÙÐÓÌÝÈÕáÌȭɯ2ÐɯÝÈɯØÜÐÕËÐɯÈÓÓɀɯÐÔ×ÐÈÕÛÖɯÌËɯ

attraverso il modello si eseguono dellÌɯ×ÙÖÝÖɯ×ÌÙɯÊÈ×ÐÙÌɯÓɀɯÖÙÐÎÐÕÌɯËÌÓɯÎÜÈÚÛÖȭɯ.ÝÝÐÈÔÌÕÛÌɯ×Üğɯ

esserci più di una risposta e quindi ci saranno più ipotesi che verranno verificate. Il fabbisogno 

informativo in questo caso risulta essere molto complesso.   

  

Pertanto quando in manutenzione il fa ult è di tipo prestazionale è utile e consigliabile fare  

ÜÕɯ ×ÈÚÚÖɯ ËÐÈÎÕÖÚÛÐÊÖȭɯ /ÌÙɯ ËÐÈÎÕÖÚÐɯ ÚÐɯ ÐÕÛÌÕËÌɯ ÓɀÐËÌÕÛÐÍÐÊÈáÐÖÕÌɯ ËÌÐɯ ËÐÍÌÛÛÐɯ Èɯ ×ÈÙÛÐÙÌɯ

ËÈÓÓɀÖÚÚÌÙÝÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓÌɯÈÕÖÔÈÓÐÌȮɯÖɯËÈÓÓÈɯÊÖÕÚÛÈÛÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓÖɯÚÛÈÛÖɯËÐɯÎÜÈÚÛÖȭɯ(Óɯ×ÙÖÊÌÚÚÖɯöɯËÐɯ

natura induttiva ,procede attraverso la formulazione di ipotesi che devono essere verificate da  

ulteriori osservazioni e misure.   

 

Il processo di diagnosi è basato sulla formulazione di un modello diagnostico che esplicita 

Ðɯ ÕÌÚÚÐɯ ÊÈÜÚÈÓÐɯ ÊÏÌɯ ÊÖÓÓÌÎÈÕÖɯ Ðɯ ËÐÍÌÛÛÐɯ ÈÐɯ ÎÜÈÚÛÐȮɯ ÈÛÛÙÈÝÌÙÚÖɯ ÓɀÈÕÈÓÐÚÐɯ ËÌÓÓÌɯ ×ÙÖ×ÙÐÌÛãɯ Ìɯ ËÌÐɯ

comportamenti dei sottosistemi e dei materiali. Di uno stesso fenomeno fisico possono esistere 

piùmodelli diagnostici espressi a differenti livelli di astrazione. [10] 

Si definisce processo di diagnosi la successione delle fasi analitiche e decisionali che    

- partendo dal riconoscimento di uno stat o di guasto o dalla comparsa di anomalie, interpretabili 

sintomaticamente   

  

Figura 6.a.3 - Processo di natura induttiva 
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-giunge alla formulazione di un quadro patologico e, quindi, all' individuazione dei difetti che 

hanno generato lo stato di guasto in esame.  

  

+ɀÖÉÐÌÛÛÐÝÖɯËÌÓɯ×ÙÖÊÌÚÚÖɯËÐÈÎÕÖÚÛÐÊÖɯÊÖÕÚÐÚÛÌȯɯ 

- nel ridurre al minimo il grado di incertezza interpretativa dei fenomeni patologici  

- ÕÌÓɯ×ÙÌËÐÚ×ÖÙÙÌɯÐÓɯÕÌÊÌÚÚÈÙÐÖɯÉÈÎÈÎÓÐÖɯÊÖÕÖÚÊÐÛÐÝÖɯËÐɯÐÕÎÙÌÚÚÖɯÈÓÓÈɯÍÈÚÌɯËÐɯ×ÙÖÎÌÛÛÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓɀɯ

intervento di ripristino  

Il modello diagnostico utilizzato nel caso studio è stato sviluppato sulla base dei dati disponibili 

e prevede una concentrazione dei guasti principalmente collegati con il funzionamento della 

caldaia. Dai dati raccolti è stato pertanto individuare i princi pali quadri patogeni ricorrenti per la 

ÝÖÊÌɯËÐɯÔÈÕÜÛÌÕáÐÖÕÌɯÖÎÎÌÛÛÖɯËÌÓɯÊÈÚÖɯÚÛÜËÐÖɯɁÔÈÕÊÈÕáÈɯÈÊØÜÈɯÊÈÓËÈɯÚÈÕÐÛÈÙÐÈɂɯȹÍÐÎÜÙÈɯƚȭÈȭƘȺɯ 
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Figura 6.a.4 ɬ 0ÜÈËÙÐɯ×ÈÛÖÎÌÕÐɯÈÓÓÈɯÝÖÊÌɯËÐɯÔÈÕÜÛÌÕáÐÖÕÌɯÙÌÈÛÛÐÝÈɯɁÔÈÕÊÈÕáÈɯÈÊØÜÈɯÊÈÓËÈɯÚÈÕÐÛÈÙÐÈɂ 



130 

 

In generale esistono molte possibilità di costruire un modello diagnostico in funzione del 

livello di conoscenza relativo allo stato di fatto che si va ad analizzare (ad esempio Le Reti 

Bayesiane che permettono di costruire modelli quantitativi di natura p robabilistica che 

permettono di formulare ipotesi più dettagliate in funzione delle quantità osservate anche nel 

caso di situazioni molto complesse). In questo modello bisogna implementare anche la 

ÊÖÕÖÚÊÌÕáÈɯËÌÐɯÊÐÊÓÐɯËÐɯÝÐÛÈɯËÌÐɯÊÖÔ×ÖÕÌÕÛÐɯËÌÓÓɀɯÐÔ×ÐÈÕÛÖȭɯ#ÈÓÓɀɯÐÕÍÖÙÔÈáÐÖÕÌɯÚÜÓɯÊÐÊÓÖɯËÐɯÝÐÛÈɯ

ÐÕÍÈÛÛÐɯÚÐɯ×ÜğɯÈÕËÈÙÌɯÈËɯÐÕËÐÙÐááÈÙÌɯÓɀɯÖ×ÌÙÈÛÐÝÐÛãȮɯÐÕÛÌÙÝÌÕÌÕËÖɯÐÕɯÔÈÕÐÌÙÈɯÎÌÙÈÙÊÏÐááÈÛÈȭɯ0ÜÐÕËÐɯ

si è creata una gerarchia di indagine rispetto al ciclo di vita da implementare in modo efficace nel 

fabbisogno inform ativo per la voce del caso studio  

 

IMPIANTO / COMPONENTE  CICLO DI VITA  

Caldaia  20 anni  

Bruciatore  20 anni  

Pompa di circolazione  20 anni  

Contatori di calore, volume, portata  15 anni  

(ÕÚÛÈÓÓÈáÐÖÕÐɯÌÓÌÛÛÙÐÊÏÌɯËÌÓÓɀɯÐÔ×ÐÈÕÛÖɯËÐɯ 

produzione di acqua calda  

20 anni  

Contatori elettronici  15 anni  

Apparecchi a gas  20 anni  
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× NORME DI RIFERIMENTO   

  

Gli impianti e i relativi componenti devono rispettare, ove di pertinenza, le prescrizioni contenute 

nelle seguenti norme di riferimento, comprese eventuali varianti, aggiornamenti ed estensioni 

emanate successivamente dagli organismi di normazione citati. Si applicano, inoltre, prescrizioni  

norme di Enti locali (acquedotto, energia elettrica, gas), comprese prescrizioni, regolamentazioni 

e raccomandazioni di eventuali altri Enti emanate ed applicabili agli impianti oggetto dei lavori.  

  

ü ADDUZIONE  

  

UNI 9182 Impianti di alimentazione e distribuzione d'acqua fredda e calda - Criteri di  

progettazione, collaudo e gestione.  

UNI EN 806-1 Specifiche relative agli impianti all'interno di edifici per il convogliamento di acque 

destinate al consumo umano - Parte 1: Generalità.  

UNI EN 806-2 Specifiche relative agli impianti all'interno di edifici per il convogliamento di acque 

destinate al consumo umano - Parte 2: Progettazione.  

UNI EN 806-3 Specifiche relative agli impianti all'interno di edifici per il con vogliamento di acque 

destinate al consumo umano - Parte 3: Dimensionamento delle tubazioni ɬ Metodo semplificato. 

UNI EN 806-4 Specifiche relative agli impianti all'interno di edifici per il convogliamento di acque 

destinate al consumo umano - Parte 4: Installazione.  

UNI EN 14114 Prestazioni igrotermiche degli impianti degli edifici e delle installazioni industriali 

- Calcolodella diffusione del vapore acqueo - Sistemi di isolamento per le tubazioni fredde. UNI 

EN 10224 Tubi e raccordi di acciaio non legato per il convogliamento di acqua e di altri liquidi 

acquosi - Condizioni tecniche di fornitura.  

UNI EN 10255 Tubi di acciaio non legato adatti alla saldatura e alla filettatura ɬ Condizioni 

tecniche di fornitura.  
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UNI EN 10240 Rivestimenti protettivi inte rni e/o esterni per tubi di acciaio - Prescrizioni per i 

rivestimenti di zincatura per immersione a caldo applicati in impianti automatici.  

UNI EN 10242 Raccordi di tubazione filettati di ghisa malleabile.  

UNI EN ISO 3834-2 Requisiti di qualità per la saldatura per fusione dei materiali metallici ɬ Parte 

2: Requisiti di qualità estesi.  

UNI EN 1057 Tubi rotondi di rame senza saldatura per acqua e gas nelle applicazioni sanitarie e 

di riscaldamento.  

UNI 7616 + A90 Raccordi di polietilene ad alta densità per condotte di fluidi in pressione. Metodi 

di prova.   

UNI 9338 Tubi di polietilene reticolato (PE -X) per il trasporto di fluidi industriali.  

UNI 9349 Tubi di polietilene reticolato (PE -X) per condotte di fluidi caldi sotto pressione. Metodi 

di prova.  

UN I EN ISO 15874-2 Sistemi di tubazioni di materie plastiche per le installazioni di acqua calda 

e fredda - Polipropilene (PP) - Parte 2: Tubi.  

UNI EN ISO 15874-5 Sistemi di tubazioni di materie plastiche per le installazioni di acqua calda 

e fredda - Polipropilene (PP) - Parte 5: Idoneità all'impiego del sistema.  

UNI EN ISO 15875-1 Sistemi di tubazioni di materie plastiche per le installazioni di acqua calda 

e fredda - Polietilene reticolato (PE-X) - Parte 1: Generalità.  

UNI EN ISO 15875-2 Sistemi di tubazioni di materie plastiche per le installazioni di acqua calda 

e fredda - Polietilene reticolato (PE-X) - Parte 2: Tubi.  

UNI EN ISO 15875-3 Sistemi di tubazioni di materie plastiche per le installazioni di acqua calda 

e fredda - Polietilene reticolato (PE-X) - Parte 3: Raccordi.  

UNI EN ISO 15875-5 Sistemi di tubazioni di materie plastiche per le installazioni di acqua calda 

e fredda - Polietilene reticolato (PE-X) - Parte 5: Idoneità all impiego del sistema.  

UNI EN ISO 15875-7 Sistemi di tubazioni di mat erie plastiche per le installazioni di acqua calda 

e fredda - Polietilene reticolato (PE-X) - Parte 7: Guida per la valutazione della conformità. UNI 

EN ISO 21003-1 Sistemi di tubazioni multistrato per le installazioni di acqua calda e fredda 

all'interno d egli edifici - Parte 1: Generalità.  

UNI EN ISO 21003-2 Sistemi di tubazioni multistrato per le installazioni di acqua calda e fredda  
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all'interno degli edifici - Parte 2: Tubi.  

UNI EN ISO 21003-3 Sistemi di tubazioni multistrato per le installazioni di acqua calda e fredda 

all interno degli edifici - Parte 3: Raccordi.  

UNI EN ISO 21003-5 Sistemi di tubazioni multistrato per le installazioni di acqua calda e fredda 

all'interno de gli edifici - Parte 5: Idoneità all impiego del sistema.  

  

ü SCARICO  

  

UNI EN 12056-1 Sistemi di scarico funzionanti a gravità all'interno degli edifici - Requisiti 

generali e prestazioni.  

UNI EN 12056-2 Sistemi di scarico funzionanti a gravità all'inte rno degli edifici - Impianti per 

acque reflue, progettazione e calcolo.  

UNI EN 12056-5 Sistemi di scarico funzionanti a gravità all'interno degli edifici - Installazione e 

prove, istruzioni per l'esercizio, la manutenzione e l'uso.  

UNI EN 274-1 Dispositivi di scarico per apparecchi sanitari - Requisiti.  

UNI EN 1401-1 Sistemi di tubazioni di materia plastica per fognature e scarichi interrati non in 

pressione - Policloruro di vinile non plastificato (PVC -U) - Parte 1: Specifiche per i tubi, i raccordi 

ed il sistema.  

UNI EN ISO 1452-2 Sistemi di tubazioni di materia plastica per adduzione d'acqua e per 

fognature e scarichi interrati e fuori terra in pressione - Policloruro di vinile non plastificato (PVC -

U) - Parte 2: Tubi.   

UNI EN 12201-1 Sistemi di tubazioni di materia plastica per la distribuzione dell'acqua, e per 

scarico e fognature in pressione - Polietilene (PE) - Parte 1: Generalità.  

UNI EN 12201-2 Sistemi di tubazioni di materia plastica per la distribuzione dell'acqua, e per 

scarico e fognature in pressione - Polietilene (PE) - Parte 2: Tubi.  

UNI EN 12201-Ɨɯ2ÐÚÛÌÔÐɯËÐɯÛÜÉÈáÐÖÕÐɯËÐɯÔÈÛÌÙÐÈɯ×ÓÈÚÛÐÊÈɯ×ÌÙɯÓÈɯËÐÚÛÙÐÉÜáÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÈÊØÜÈȮÌɯ×ÌÙɯ

scarico e fognature in pressione - Polietilene (PE) - Parte 3: Raccordi.  
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UNI EN 12666-1 Sistemi di tubazioni di  materia plastica per fognature e scarichi interrati non in 

pressione - Polietilene (PE) - Parte 1: Specifiche per i tubi, i raccordi e il sistema.  

UNI EN 1519-1 Sistemi di tubazioni di materia plastica per scarichi (a bassa ed alta temperatura) 

all'inter no dei fabbricati - Polietilene (PE) - Specificazioni per i tubi, i raccordi ed il sistema.  

UNI EN 1054 Sistemi di tubazioni di materie plastiche. Sistemi di tubazioni di materiali  

termoplastici per lo scarico delle acque. Metodo di prova per la tenuta all aria dei giunti.  

UNI EN 1055 Sistemi di tubazioni di materie plastiche - Sistemi di tubazioni di materiali 

ermoplastici per scarichi di acque usate all'interno dei fabbricati - Metodo di prova per la 

resistenza a cicli a temperatura elevata.  

UNI EN 1451-1 Sistemi di tubazioni di materia plastica per scarichi (a bassa ed alta temperatura) 

all'interno dei fabbricati - Polipropilene (PP) - Specifiche per tubi, raccordi e per il sistema. UNI 

EN 1566-1 Sistemi di tubazioni di materia plastica per scarichi (a bassa ed alta temperatura) 

all'interno dei fabbricati - Policloruro di vinile clorurato (PVC - C) - Specificazioni per i tubi, i 

raccordi e il sistema.  

  

ü APPARECCHI  

  

UNI EN 997 Apparecchi sanitari - Vasi indipendenti e vasi abbinati a cassetta, con sifone 

integrato. UNI 4543-1 Apparecchi sanitari di ceramica. Limiti di accettazione della massa 

ceramica e dello smalto.  

UNI EN 263 Apparecchi sanitari - Lastre acriliche colate reticolate per vasche da bagno e piatti 

per doccia usi domestici.  

UNI  8196 Vasi a sedile ottenuti da lastre di resina metacrilica. Requisiti e metodi di prova. UNI 

EN 198 Apparecchi sanitari - Vasche da bagno ottenute da lastre acriliche colate reticolate ɬ e 

metodi di prova.  

UNI EN 14527 Piatti doccia per impieghi domesti ci.  

UNI 8195 Bidé ottenuti da lastre di resina metacrilica. Requisiti e metodi di prova.  
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ü VALVOLE E GRUPPI DI POMPAGGIO  

  

UNI EN 1074-1 Valvole per la fornitura di acqua - Requisiti di attitudine all impiego e prove 

idonee di verifica - Requisiti generali.  

UNI EN 12729 Dispositivi per la prevenzione dell'inquinamento da riflusso dell'acqua potabile 

Disconnettori controllabil i con zona a pressione ridotta - Famiglia B - Tipo A.  

UNI EN ISO 9906 Pompe rotodinamiche - Prove di prestazioni idrauliche e criteri di accettazione 

- Livelli 1, 2e 3.  

  

× PRESCRIZIONI TECNICHE GENERALI  

  

ü 2(23$,(ɯ/$1ɯ+ ɯ2.,,(-(231 9(.-$ɯ#$++ɀɯ "04 ɯ 

  

Gli impianti idrico -sanitari, alimentati dall'acquedotto locale, sono previsti con il sistema di 

somministrazione a contatore installato a cura dell'Ente distributore dell'acqua o della Ditta.  

Qualora le caratteristiche idrauliche dell'acquedotto, cui si allaccia l'impianto in oggetto, siano 

tali da non poter assicurare il fabbisogno corrispondente alla portata massima di 

contemporaneità, deve essere prevista una adeguata riserva, per usi non potabili.  

Quando la pressione della rete cittadina è soggetta a variazioni in taluni periodi dell'anno e del 

giorno che rendano insufficiente l'alimentazione dell'impianto, occorre provvedere ad una  

soluzione diretta a mantenere nella rete il valore della portata utile assunta a base dei calcoli. 

Sulla condotta principale di derivazione del contatore (o dei contatori), immediatamente a valle 

dello stesso, deve essere installata una saracinesca di intercettazione. Ove la pressione di 

alimentazione, misurata a valle del contatore, sia superiore a 5 atm., sulla derivazione suddetta  

dovrà prevedersi un riduttore di pressione con annesso manometro, saracinesche di 

intercettazione e by-pass.  












































